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S Ono già quattro, o cinque anni , che io 
vedo con piacere effer voi tutto occupato 
in dare alla luce varie Operette • fopra var) 
punti dei piu importanti nelle materie Teo- 
logiche Dogmatiche, e Morali . Io lono per- 
fuafiffimo che voi abbiate in ciò fare il- Tan- 
to , e fommamente commendabile fine d’ il- 
luminare quelli che voi nella Prefazione al- 
la Vera Idea , ec-. chiamate mal avveduti , mal 
accorti Teologi , fabbricatori di capricciofi fi- 
{lenii , plebe di minuti Teologi , ec. e di to- 
gliere quei volgari' pregiudizi ? che identifi- 
cando cofe òifparatijfime , e confondendo qua-, 
fi fempre un' oggetto coll ’ altro , producono 
difpute interminabili , e opinioni falfe * onde 
poi rifultano pemiciofiffime 'confeguenze alla 
Chiefa , e allo Stato . Così voi parlate nella 
fuddetta Prefazione . Ancor io , benché Ila del- 
la -plebe dei minuti Teologi , fono tuttavia 
animato da un ardente zelo dii promuovere il 
confeguimento dei fine da voi i’ntefo , Permet- 
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tetemi pertanto che io unifca le deboli mie 
a . • forze colle voftre molto maggiori , e cooperi 
, infieme con voi ad una sì lodevole imprela • 


ijizio in una qualunque caufa e di tro- 
vare quella verità che fi cerca in mezzo al- 
le queftioni , è indilpenfabilmente neceflario ( 
l’efami nare con profonda attenzione le ragio- 
ni dell’ una parte e dell’ altra , voi certa- 
mente farete contento che 'io faccia a vo- 
ftro riguardo le parti d’Avverfario . Voi ave- 
te propofto le queftioni ,che fi agitano fra i 
Teologi- per un folo verfo ; e avete, per co- ; 
si dire , moftrata la medaglia pel mo dirit- 
to : io intendo di inoltrarla ora pel luo ro- 
vefcio , e di proporre le ragioni che militano 
' contro di voi . La difuguaglianza troppo gran- 
de d’ ingegno , di erudizione , di fcienza che . 
pafla tra voi e me , fpero che non pregiudi- 
cherà ai meriti della caufa che intendo di i 
trattare. I- Lettori fuppliranno „ alla mia de- 
bolezza , dando alle ragioni che io porterò 
tutta quella forza che effe hanno intrinfeca- 
mente , e che la mia infufficienza non faprà 
mettere nel punto di tutta l’attività. La ve- 
rità , dice S. Agoftino , forge dal conflitto 
delle queftioni : Ab adverfario mota qua (ito 
difcendi exiftit occafio ; . appunto perchè .* 

• multa.. .. dum ( adverfariorum ) callida in- 
quietudine exagitantur , ut adverfus eos de- 
fendi pojjìnt & confi derantur diligenti^- e’T 


E perchè, ad effetto di dare un giufto giu 



Digitized by Google 


p^g l . !U ■ ILI I 1^ 1 ■ ■ 

• • * * ' , 

* . 

- . . • .'* 

•intelligtintur darmi , & infiammi pvadtcan- 
tur. ( de Civit. Dei lib.id. cap.a. ) • 

Io attribuifco la preferite Operetta della 
Vera : Idea , ec. a Voi ; e pongovi il voftro 
nome , perchè fono ben aflìcurato che voi non 
fate alcuna difficoltà di riconofcerla per voftra, v 

* e perchè è noto a tutti che effa è veramen- 
.• te voftra . Voi qui potrefte dirmi efser ter- 
mine di maliftima creanza il falutare a nome 

le Perfone che- fono in mafchera.* e che, aven-' •- 
do voi giudicato bene di non porre il voftro ; 
nome in fronte al Libro della Vera Idea , ec. 
io dovevo rifpettare il voftro filenzjo . . Ma 
pare a me, che quando fi tratta di punti in- 
tereffanti la Religione Criftiana, un Teologo 
non debba mai ufcire mafcherato in pubblico. 

Voi fate noti al Pubblico i voftri fentimenti 
colle ftampe , e trattate le più importanti 
queftioni che fi agitino fra’ Teologi : Voi cer- 
tamente credete che i voftri fentimenti fia- 
no altrettante verità ; e cercate di ftabilirle 
nell’animo de*; voftri Lettori, per zelo cheli 
propaghi la fana dottrina. Dunque non dove- 
te avere alcuna difficoltà , che il voftro no- 
me comparifca in fronte ai voftri Libri; giac- , 

, chè la fana dottrina , e il zelo di propagar- 
la fanno fempre onore allo fpirito , e al cuo- 
t'xe di un uomo . Su quella perfuafione ancor 
io pongo il mio nome nella prefente Operet- 
ta, Chi di noi due avrà torto o in tutto , o 
in parte a giudizio del Pubblico , loffrirà 
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qualche roflore per la /confitta ; ma un ani- 
mo ben fatto fa volentieri quello facrifizio al- 
la venta, e alla Religione r e gode di coo- 
perare al trionfo dell’ una e dell’altra, anche 
a proprie lp eie. Intraprendo dunque fenza più 
Telarne della Vera Idea della. Santa Sede , col- 
ia loia mira di cooperare infieme con voi al v 
fine lodevole detto di l'opra . Con ciò parrai 
di aver diritto alla voftra amicizia’ giacché 
-tendiamo ambedue allo Hello fcopo , {ebbene 
andiamo per llrade oppolle . Ho l’onore di ef- 
fere 
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ESAME 

DELLA PRIMA PARTE t 

DEL L I B R 0. 

« • • V ,1 

« / , > > 

QUESTIONE 

•, * , • *■ , 

• I # * 

JV ì [empiici Preti abbiano voto decifivo 
nei Concilj Generali. 

i. ^jfr \ Quelìione affai dibattuta nei tempi pre- 
Ijj . fenti , fe i Vefcovi foli , oppure anche i 
©•— > t femplici Sacerdoti , e maffimamente l 

. Parochi abbiano diritto di voto decifivo 
nei Concilj generali, e concorrano ancor 
eflicome veri Giudici a decidere le materie dottrina- 
li appartenenti alla Religione rivelata . Si sa che 
dopo l’epoca della famofa Bolla Unigeràtus una fol- 
la di Scrittori Oltramontani ha foffenuto , e conti- 
nua Tempre a foffenere con tutto l’impegno, che 
i tempi ici Preti hanno voto veramente decifivo ne? 
Sinodi e particolari, e generali: che anzi molti di 
effì infegnano apertamente doverli far conto non fo- 
lamente dei Parochi ; e del minor Clero; ma anco- 
ra dei Laici d’ ogni condizione e d’ ogni feffo , ai - , 
effetto di render efficace il contrailo che fi fa alle 
Bolle dogmatiche dei Sommi Pontefici . Quando la 
dottrina , infegnata in quelle Bolle colla condanna 
della dottrina contraria, non piace a certe Perfone ; 
effe fubito appellano al futuro Concilio : e con ciò 
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credono > e dicono francamente dì togliere tutta la 
forra a quelle Bolle, e di fofpenderne tutti gli ef- 
fetti, finoatantochè adunatali la Chiefa a generale 
Concilio affuma fefame dei punti dottrinali contra- 
flati, e con finale decifione termini inappellabilmente la 
caufa . Per dare dunque un qualche colore di legittimi- 
tà, e di efficacia agli Appelli al futuro Concilio è ne- 
-cellario far vedere che quelli Appelli fono in nu- , 
mero molto grande • Vefcovi che abbiano appella- 
to dalla Bolla Unigenitus , fe ne poffono Goffrar po- 
chi , pochiffimi : in tutte le lille, prodotte dagli Ap- 
pellanti medefimi, non giungono a due, o tre deci- 
ne nel lungo corfo di anni 70. Ma ben poffono 
mollrarfi in qualche numero notabile gli appelli dei 
Parochi , dei Sacerdoti femplici, e dei Miniftri di or- 
dine inferiore': e poiché anche con quella giunta 
tanto e tanto il numero degli Appellanti è troppo 
icario all’ intento , quindi è ; che fi chiamano in aju- 
to anche i Religioff laici, anche le Monache , e per- 
fino ancora i Secolari uomini , e donne di ogni 
condizione, fiano ben efll eziando dell’ infima Ple- 
be.' Tutto fa numero per gli Appellanti 5 eli pre- 
tende che le voci di qualunque Griltiano reclaman- 
te alle Bolle Dogmatiche dei Papa anche confermate 
coll’ allento, e accettazione del maflìmo numero dei 
Vefcovi difperfi , ballino a poter dire , che in que- 
lle Bolle non fi conofce la voce della Chiefa di Dio! 
che nella decifione della dottrina infegnata in que- 
lle Bolle non concorre quella morale unanimità, 
quella perfetta concordia di tutte le Chiefe , che è 
affolutamente neceifaria perchè una dogmatica de- 
cifione obblighi la fede con fommiflìone dell’ intel- 
letto, e richiegga 1’ eflerna profeffione del popolo 
Crilliano « 

%. Il 
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2 .- Il Sig. D. Pietro Tamburini, Autore della 
Vera Idea della Santa Sede, non entra mai a tratta- 
re di propofito, e a fondo jquefta queftione nei Li- 
bro che óra efaminiamo : anzi , fe fi confiderà at- 
tentamente ciò che egli dice" nell’ ultimo §. del Li- 
bro a pag. 341., fi dovrà dire che egli confiderà i 
Vefcovi foli come veri Giudici della Fede, e come 
aventi foli il diritto di decidere le controverfie in, 
materia di Fede. Ecco le di lui parole nel luogo 
citato: Seflo . Se poi parliamo di quella parte della 
Ch'te fa , che fi chiama la Chiefa infegnantc , cioè dei 
Va [lori , quefii hanno ! originario diritto di ef aminare 
i giudizio e i Decreti pronunziati dal Papa , e dal- 
la Sede Apofiolica avanti di promulgarli . Che poi 
egli nella parola P afiorì non intenda i Parochi, ma 
i Vefcovi foli, fi fa chiaro da tutto quel paragrafo 
fino al fine del Libro , dove fempre nomina i foli 
Vefcovi come aventi il diritto dì giudicare , e quin- 
di 0 di dare , 0 di fofpendere V accettazione non foto 
in materia di decifioni dottrinali , ma ancora in materia di 
leggi dìfciplinari . Di più pare che il Sig. Tambu- 
rini fia collante in quefta dottrina; mentre nelf 
Operetta ftampata prima della Vera Idea , ec . e in-, 
titolata Continuazione dell'Appellante , paria fempre 
dei Vefcovi foli come concorrenti a formare una de- 
cifione di fede . Per efempio nel §. vm. pag. 26- di- 
ce : Al prefente fi pretende fiabilire queflo principio , 
che •••igiudizj fi opra le quefiionì di fede dehban fi at- 
tendere dalla pluralità delle voci 0 fia in un Conci- 
lio adunata , 0 fia la Chiefa difperf a ; e dappoiché :l 
maggior numero DE’ PASTORI fi è dichiarato fu V 
Dogma P affare fia decifo,ec. Nel feguente §.ix. paa.57. 
parla il N. Ac della unanimità di tutti ivoti dei PA- 
STORI, fenzache Jiavi ALCUN VESCOVO, il qua- 
le fi opponga alla decifione . 3. Con- 


Contuttociò bifogna confelfare che il Sig. Tarn-* 
burini fortiene la dottrina favorevole al voto decifi- 
vo dei {empiici Preti, quando trattali di ultimare 
queftioni in materia di fede. Egli non cene lafcia 
dubitare per tutto quello che dice fui bel princi- 
pio del prelente Libro Vera Ideale. Nel capo x. §. 
I. pag. 2. dice : Ma benché il popolo formi una par * 
te della Chìefa , io non parlerò del medefimo in qtie- 
fio Trattato . ... La mia intenzione è di parlare della 
Cbiefa , che governa , battezza , ed infegna : e dico rela - 
Vivamente a quefio oggetto non effer ella altra cofa che 
il Clero di quella Cbiefa particolare , vale a dire tut* 
toccib clic cojlituifce il Sinodo Diocefano col Prelato 
alla tefla . Lo Hello ripete nel cap. 2. §. 15. pag. 48. 
E perchè non fi dubiti che fotto il nome di Qhiefa 
che infegna , egli intende il Clero come avente auto- 
rità di decidere le materie dottrinali, egli ha cura 
di avvertirci nel cap. 1. §. 8. pag. 11. che per que- 
fio i Preti del fecondo Ordine furono fempre confiderà* 
ti anche nelle caufe di fede giudici infieme coi Vefco* 
vi. Ne abbiamo uria prova evidente nel primo Concia 
Ho , che fi tenne dagli Apofioli in Gerofolima . .. . Ivi 
convennero cogli Apofioli i Preti , e infieme difeufero 
la controverfia : convenerunt Apofioli, & Seniores' 
videre de verbo hoc. La quefiìone fu decifa di com * 
mune concerto : fcribunt Apolidi, & feniores fratres.* 
vifum eli Spirimi Sanfto , & nobis, &c. E nel §.9. 
pag. 12. foggi ugne : Certamente , fui? ef empio degli 
Apofioli ha fempre cofiimato la Chiefa di ammettere 
nei Sinodi non filo particolari ,ma ancora generali i 
P afiori del Secondi ordine , e di confiderarli come giu- 
dici infiem coi Vefcovi . In prova di ciò egli reca il 
Concilio Toletano 4. dell 1 anno 633., il quale Con- 
cilio, dice egli, sa vult Presbyteros refidere a tergo 
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Epifcoporum : e nelle antiche edizioni fi legge quos 
t’amen fecum fefìuros Metropolitanus elegerit , qui 
urique\& cum eo judicare aliqtiid , & definire por- 
rei} t . Le quali parole fi- leggono ancora nell Ordine - 
Romano del Cardinal Gaetano pubblicato dal Mah il - 
lon nel tomo fecondo mufei Italici dove fa al n. 
quefla rifie filone ■: obfervandus hiclocus de fuffragio 
Preshyterorum in Concilio etiam provinciali Indi 
il Sig. Tamburini immediatamente foggi ugne „• Ognu- 
no poi sa qual moltitudine . di Preti , e Minifiri inter-. 
Venifse al Concilio Niceno , e a proporzione nei pofie- 
riori Concili fino al Concilio di Trento , fiel quale .... 
i cofa noti filma , che col parere dei mede fimi ( fempli- 
ci Preti , e Teologi ) le cofe tutte furono ef aminate , dì - 
feuffey e definite . Nel, §.10. pag. 14. dopo avere ac- 
cennato la gran moltitudine dei Preti , che interven- 
nero al Concilio di Nicèa , foggiugne .• In tutti iCon 
cilj e (fi vi ebbero parte y e decifero in commune coi 
Vefcovi le controverfie . Non fi udì che nel Sinodo di~ x 
Calcedonia a fclamare : Synodus Epifcoporum eli, non 
Clericorum .* fuperfìuos mittite foras. Ma quefie vo- 
ci non furono del Concilio , ma di pochi feiaurat i Ve- 
fcovi Egiziani y che avendo prevaricato nel Conciliabo- 
lo di Efefoy &c . Infomma è cofa ben certa , che il 
Sig. Tamburini riconofce nei femplici Preti il dirit- 
to di giudicare infieme coi Vefcovi , e di decidere de- 
finitivamente le materie dottrinali , e le queftioni di 
fede * 

4. A quella dottrina ( sì cara agli Appellanti di 
Francia perchè dà qualche colore, di legittimità e di 
forza ai loro appelli, i quali altrimenti remerebbe- 
ro appoggiati fopra un piccioliffimo numero di Ve- 
fcovi ) io contrapporò qui alcune brevi Rifieflfioni. 
E primieramente fuppone il Sig. Tamburini come 

cofa 
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«ofa decifa e indubitabile, che la parola Seniores: fi* 

' nonima della parola' Presbyteri , ufata nella Sagra 
Scrittura e determinatamente nel, fatto del Conci- 
lio Apoftolico, lignifichi i femplici Preti, non già 
i- Vefcovi. Eppure egli faprà fenza dubbio , che la 
cofa per lo meno è affai contrattata e dubbiofa. 

Molti antichi Padri hanno intefo i Vefcovi nelle 
parole Sentore s, Presbytert . S. Clemente Papa ufa il 
nome Presbytert per dinotare i Vefcovi ( Epifl. i. 
ad Corinti) . n. 44 . 3 S. Ireneo lib . 4. capo 44* dice: 

Tales Presbyteros nutrit Ecclefia , de qui bus & Vro- 
pheta ait ( lfa . 60. 1 7. ) & dabo prtncipes tuos in 
pace , & Epifcopos tuos in juftiti a . S.Gio: Crifoftomo 
nella Omilia Quod Chrifius fit Deus cap.7. parla co* 
sì: & neque ipfum Sacerdotum mmen , Epifcoporum 
rtomen dico , obticuit la Legge antica ; e in prova di 
ciò cita Cubito il furriferito patto di Ifala. Non mi 
fermo a recare altri Tetti, per effer notiflìmi ad ogni 
• Teologo, e per trovarfi in tutti gli Interpreti del- 
la Scrittura, appunto dove commentano 1 patti degli 
Atti Apoftolici, citati qui dal Sig. Tamburini. Pu& - 
vederli il Petavio de Ecclef 1 HierarcL lib . 1. cap • 

4. , e il P. Mamachi Domenicano Orig . & Antiqvt . 

C hrijl. tom. iv. ; Mi contento di richiamare alla di 
lui memoria il titolo che 1 ’ Apottolo S. Giovanni 
dà a fe fteffo nella fua 3. Lettera : senior Capo ca- 
riamo &c . E T Apottolo S. Pietro dice efpreffamen- 
te ( I. Pet.5. 1.) Seniores ergo , qui in vobisfunt , 
fecro consentor, & tejlis Cbrtjìi paffionum , &c. E 
perciò non poffa dubitarli, che nella parola Seniores 
egli intenda determinatamente i Vefcovi , non già 
i femplici Preti, fubito il S. Apottolo avverte que* 1 

(li Seniores a pafcere il gregge di Gesù Crifto : fra- 
le che , come tutti fanno , nella Sacra Scrittura £ 

• 1 : detti* 
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aeflinata a lignificare la podeltà Vefcovile.* Seniores 
• pafche , qui in v$bis cjl , gregem Dei providen - 
ter wo# coatte) /ed Spontanee «? dominantes 

in Clerisy&c. ( Ibid- veri* 2.,. 3.)- Anche nella pa- 
rola ufata da S. Paolo Presbiteri ( 1. ad Tini- 4. 
14.) non pub dubitarli che s’intendono i Vefcovi, 
per T impofizione delle mani dei quali Timoteo fu 
ordinato Veicovo* Finalmente quello punto è fiato 
ottimamente provato dal dotto Abb. Corgne* nella 
JVlemoria Dogmatica y e Storica intorno i Giudici della 
Fede* Pollo ciò non ha diritto il Sig. Tamburini 
di fondarli fu quella parola Seniores per provare 7 il 
fuo aflunto , il quale reità per Io meno dubbio- 
liflìmo per ciò che appartiene a quella prima prova 
da lui portata- 

5. La feconda prova ch y egli reca , tratta dar Con- 
cilio Toletano quarto >( e dalla riflelfione del Ma* 
billon , mi ha colpito veramente per la fua novità 
e infufficienza. Vuole il Sig. Tamburini provare il 
collume della Chiefa di ammettere i Pallori del fe- 
cond’ Ordine f e di confiderai come giudici infieme 
coi Vefcovi non fola nei Sinodi particolari , ma an- 
cora nei Sinodi generali : e per provar ciò egli 
cita il fatto di un Concilio particolare , e la riflef- 
fione del TVIabillon, che determinatamente parla di 
Conci lj particolari : Ob/ervandus hic locus de Suffra- 
gio Presbyterorum in Concilio edam Provinciali • Avrà 
dunque il Sig. Tamburini l’avvertenza, in occafione 
di qualche riltampa di codefto fuo Libro, di emen- 
dare il difetta troppo vifibile di quella prova . 

6 . Ma il difetto di quella prava gli fi farà ancor 
piò palefe quando , confiderando la cofa con mag^ 
giore attenzione, vedrà che neppure nei Concilj ftef- 
fi particolari i (empiici Preti hanno voto veramente 
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decifivo . Sotto nome di Concìl / particolari certamen- 
te 11 comprendono i Concilj Diocefani : in quelli 
niun Prete fia Canonico , Ha Paroco , o che altro 
lì voglia , è Giudice e Legislatore ; ma il Vefcovo 
iblo, il quale è flato pollo dallo Spirito Santo a reg- 
gere quella porzione del gregge di Gesù Grillo ( ARcr. 
20. 2t.). Il volere in un col Vefcovo fare i fem- 
plici Preti Giudici e Legislatori nei Sinodi Diocefani, 
egli è* un far dipendere la forza obbligante delle leg- 
gi dal confentimento dei Sudditi y egli è un confon- 
dere i Sudditi coi Superiori ;• egli è un pervertirei* 
ordine, e V efficacia della Gerarchia iflituita da Ge- 
sù Crifto nella fua Chiefa . Perciò nè i Canonici, 
nè i Parochi , nè chiunque altro fi (ìa fra quelli 
che poflono, e debbono intervenire ai Concilj Dio- 
cefani , fi fottofcrivono , come ben nota Benedetto 
xiv. ( de Synod. D'tacef. lib . 5. cap. 12. num. 7.). 
Se poi col nome di Concilj particolàri voglianfi de- 
notare i Concilj Provinciali, o Nazionali; innanzi 
di poter trarre argomento da quelli Concilj per pro- 
vare la podeftà giudiziaria dei femplici Preti nei 
Concilj generali, bifognerebbe provare che quei Pre- 
ti , i quali ih alcuni di tali Sinodi trovanfi fotto- 
fcritti , abbiano fatto ciò per proprio diritto loro, 
e non per conceflìone dei Metropolitani , # e degli al- 
tri Vefcovi . Or potrebbe egli il Sig. Tamburini pro- 
vare concludentemente quello Punto i Io foftengo 
che nò. E fe mai egli volefle accingerli alla fatica 
di provarlo, per non gettare inutilmente il tempo, 
egli oflervi colf Arcivelcòvo di Embrun poi Cardi- 
nal di Tencin nell’ eccellente Lettera Pafiorale , col- 
la quale nel 1754. condannò un Libro intitolato 
Memoire fur les droits du fecond Ordre du Clergc\ 
oflervi, dico, in primo luogo che non vi fono fe 
- J non 
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non alcuni Conni/ particolari, nei quali qualche Pre- 
te fiafi fottofcritto Gran cola? La Chiefa, da Cesò 
Crifto in quà, conterà da 700. in 800. di quelli 
Concilj Provinciali, Nazionali, e fimili; e in sì gran 
numero non fe ne troverà forfè una dozzina* ( ma 
tagliamo pur largo ) una ventina di quelli , nei 
quali qualche Prete fia fottofcritto . Se la forrofcri- 
zione dei Preti fotte un vero loro diritto come di Giu- 
dici infieme coi Vefcovi, per qual cagione mai , in tan- 
to gran numero di Concilj, non. fu quello pretefo dirit- 
to fatto valere coll’ufo ? Per qual cagione in quegli t 
fletti Concilj , nei quali i- Preti pure fi fottofcrittero 
non fi fottofcrittero tutti , ma folo alcuni ? Ofiervi in fe- 
condo luogo il Sig. Tamburini , che in alcuni Concilj 
trovafi fa lòttofciizione anche di alcuni femplici Chie- 
rici, e perfino di alcuni Laici i Varrà egli dichiarare an-\ 
che i Chierici, ed i- Laici Giudici della fede? Noi col 
citato Monfignor d’Embrun (p4g. 15. ) diremo che 
ét l * uni e gli altri fi fono fottoferitti come / 'empiici te - 
fiimonj , e non come Giudici: diremo che la loro fot- 
toferizione non può edere riguardata fe non come 
una teftimonianza , ed- una prova delia loro fom- 
rhiflìone alle decifioni del Concilio ; o al piò come 
un giudizio privato dottrinale , che ha o preceduto, 
od anche feguito il giudizio decifivo dei Vefcovi. 
Ofiervi finalmente in terzo luogo , ch*e nei Concilj 
Provinciali trovanfi fottroferitti i femplici Preti noti 
già in nome, e per diritto loro proprio ; ma fibbe- 
bene come procuratori di qualche Vefcovo , che li 
aveva mandati al Concilio in fua vece . Così nel 
Concilio IV*. d’ Arles dell’ anno 524. fi trovano, do- 
po i Vefcovi , fottoferitti quattro Preti: C ataphronitis 
Presbyter direftus a Domnis meis Agraecio , & Seve* 
ro Epifcopis con/enfi , & fubfcripfi^ & c, ( Labb. tom. 
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4- qoI.i< 5 $$.) Anche nel Concilio di Agde dell an- 
no 506. fi vede la fottofcrizione di molti Preti , e 
di due Diaconi ancora ; ma foltanto in nome dì quei 
Vefcovi , che gli avevano mandati al Concilio . E 
che in fatti in quello Concilio fi teneffe conto del 
voto dei foli Veicovi è chiaro dalla fottofcrizione di 
S. Celario d’Arles Prefidente al Concilio . EgoC <efar ius 
in (Zbrijli nomine Epifcopus Arelatenfis juxta id , quoà 
umverfts SanElis CÓEPISCOPI5 MEIS y qui mecum 
fubfcripferunt ^placuit , Statuta Patrum fecutus , hts 
definitionibus fubfcripfi ( Labb. tom.4. col. 1594* ) 

7. La terza prova fondata lui numero grande di 
femplici Preti , e Miniltri intervenuti al Concilio 
Niceno, e a proporzione nei polleriori Concilj fino 
al Concilio di Trento, è una prova affai equivocai 
c perciò infufficiente all’intento del Signor Tam- 
burini . Non balla provare che ad un Concilio ge- 
nerale fia intervenuto numero grande di Preti 9 bi- 
fogna provare che quelli hanno infieme coi Vefco- 
vi definite le materie dottrinali , e llabiliti i Cano- 
ni di difciplina, e ciò con voto veramente decifivo, 
e del quale fi faceffe conto come del voto dei Ve- 
fcovi. Ora contro chiunque tentaffe di far quella 
prova, io proporrei un piccolo dubbio. E co fa ce r- 
tilfima, per affailfimi Monumenni della Storia Ecclc- 
fiallica,che glfantichi Padri, Concilj, e Scrittori, quando 
vogliono indicare il gran Concilio Niceno , dicono : Il 
Concilio di 318. Padri : I 318. Padri congregati in 
Nicea y ec. Così pure quando fi nomina il Concilio 
di 600. Vefcovi , s’ intende fubito il Concilio Cal- 
cedonele : ed è cofa frequentiffima il trovare preffo 
gli antichi Scrittori Ecdefialìici indicati i generali 
Concilj promifcuamente ora col nome della Città , 
in cui furono celebrati \ ora col numero dei Vefco- 
vi, 
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vi , che v’ intervennero .• & quidem elei Vefcovi fo- 
li, Or quello non è egli un argomento forriflìino y 
che r antichità npn ha mrj confiderato , nè contato 
per veri giudici nei Ooncilj generai’ i iem-ohei Pre- 
ti , e molto meno i Miniftri ; ma fibbene i Vefco- 
vi foli ?. Nel Concilio generale V. , e determinata- 
mente, nella definizione di fede ( coll . ?.. ) fi dice : TV 
nere autem . . • • . conferì furinus hanc fìdet confejjìonem y 
quam laùus expofuerunt trecenti decerti Ò 3 ottfK^ SS. 

Patres Nicea congregati In/uper autem &. cen - 

$um quinquaginta in Confi anùnopoli col le Sii expofuerunt 
ducentorum Santtorum Patrum prius Ephefi 
collettorum prò eadem fide confenfum , & qua a fex,~ 
centis triginta Chalcedone congregati* definita funt 5 &c. 

( Eabb. torri. 5. col. 5Ó3. ) Nell'Azione V. del Con- 
cilio Calcedonefe, facendofi la definizione della fede , 
furono letti i Simboli Nicenp , e Codantinopolitano.* 
e quefti Simboli s'indicano colle feguenti efprefiìo- 
11 i : Symbolum trecentorum decem x & otto Patrum iti 
N'tcea . [rem ; Symbolum centum quinquaginta Santto- 
rum Patrum , qui Confi antinopoli congregati funt . ( Labb. 
tom. 4. Col. 568. ) E nell’Azione XVL del mede- 
fimo Concilio Calcedonefe , citandofi un Canone del 
Concilio Niceno, fi dice.* Trecentorum decem & otto 

SS. Patrum canon fextus Re gufa fexta trecento - 

' rum decem & otto Santtorum Patrum . ( Labb. tom. 
4. col. 812.) Nell’Azione I. del Concilio Efefino., 
comandandoli di leggere il Simbolo de! Concilio Ni- 
ceno , fu detto : In primis autem recitetur fide s , quan » 
trecenti decem & otto Patres , & Epifcopi Nicea quon- 
dam congregati expofuerunt . (Labb. tom. 3. col. 460.) 
Lafcio di citare altri palli nrefi nei Concilj , e dai 
SS. Padri: poiché fono fuperflui a chiunque è anch e 
mediocremente iflrui to nei monumenti dell’ antichi- 
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tà ; nei quali fpesfiflìme volte s’ incontrano gli anti- 
chi Concilj indicati col numero dèi foli Vefcovi , che 
v’ intervennero . 

8. Perciò quando nel Concilio Calcedonefe i Ve- 
fcovi dell 5 Egitto fecero iftanza, che fi mandaffero 
fuori dell’ Aflfemblea i Cherici come fuperflui , fe- 
cero una iftanza coerente al fentimento commune ; 
e parlarono di una fuperfluità riconofciuta da tut- 
ti . Riconobbe quella fuperfluità nel medefimo Con- 
cilio Calcedonefe anche uno , che non era Vefcovo ; 
c con la fua confezione autenticò di non aver di- 
ritto ad una fottofcrizione decifiva , e di autorità ; 
ma quefto diritto efler proprio dei foli Vefcovi • 
L’ Archimandrita Martino , richiedo fe averte ricevu- 
to una carta indirizzatagli dall’ Erefiarc * Eutiche ; 
rifpofe : DireElam ad fe quidem fuijfe ( Charrulam ) 

preterita fexta f 'erta per qtiemdam Confi antinum 

Diaconum , petens ut fubfcriberem : & non acquievi 
dicens , non efi meum fubfcriberem fed EPISCO- 
PORUM TANTUM efi . ( Aaion. i. Concilii 
Chalced. apud Labb. tom. 4I col. 210.) Non im- 
porta dunque che i fopracitati Vefcovi dell’ Egit- 
to fodero pochi , o molti ; che fodero fciaurati , o 
buoni-; invano il Sig. Tamburini cerca appoggio 
fulla pochezza, e qualità di quei Vefcovi, dicen- 
do a pag. 14. Non fi udì che nel S inodo di Calce - 
donia a fclamare : Synodus Epifcoporum eli, non 
Clericorum : fuperfluos mittite foras . Ma quefie vo- 
ci non furono del Concilio , ma di pochi fciaurati Ve- 
fcovi Egiziani , ec . Neppure importa che 1 ’ iftanza 
di quelli Vefcovi foffe trafcurata dal Sinodo, come 
foggiunge il Sig. Tamburini; poiché il Sinodo po- 
tè ritenere i Cherici nell’ Afiemblea ad effetto di 
averne lume per la dottrina , e configlio negli affa-» 
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ri di difciplina ; fenza perù che il voto dei Cherici 
fi ammetrelfe, e fi contalfe come quello dei Vefco- 
vi nelle decifioni . A quello effetto appunto di aver 
lumi, direzione, e configlio i Vefcovi conduceva- 
no leco ai Concilj qualche Perfona più illuminata 
del loro Clero : come fi sà di S. Aleflandro Vefco- 
t vo di Aleflandria , che feco condulfe S. Atanafio al 
Concilio Niceno-: oppure in vece loro, ed effendo 
impediti d’ andarvi elfi in perfona , mandavano uno , 
o più Preti incaricati dei loro fentimenti, e del lo- 
ro voto: o finalmente i Concilj fielfi chiamavano 
certo numera di Perfone dotte, e bene iftruite nel- 
le materie Ecclefiaftiche fra il Clero inferiore . Fra 
le fottolcrizioni dei Vefcovi alla condanna di Dio- 
fcoro fatta nel Concilio Calcedonefe ( Aftion. 3.) 
fi trovano fottofcritti alcuni pochi Preti oltre i Le- 
gati della Santa Sede Apollolica : ma quelli Preti 
fi fottofcrivono non già per diritto proprio, ma co- 
me commilfionati , e tenenti il luogo di qualche 
Vefcovo , che gli aveva mandati al Concilio in fua 
vece ; e gli aveva incaricati del fuo fentimento , e 
del fuo voto .* E hiatus Presbyter Orati x tenens lo - 
cum Genethlii Epìfcopi fubfcripfi . . . . Pelagius Pre- 
sbyter tenens locarti Theophilì Epìfcopi Hadriartopolis 
fubfcripfi , <&c. ( Labb. tom. 4. col. 459. ) Anzi ben- 
ché fi trovalfero prefenti al Concilio alcuni Vefco- 
' vi , e umifero il loro giudizio e voto alle decifio- 
ni di tutto il Concilio ; tuttavia non fottofcrilfero 
efiì medefimi di propria mano ; ma in vece loro fe- 
cero fottofcrivere a qualche femplice Prete: Bofpho- 

rius Epifcopm Ecclefix Gangrenfium fubfcripfi 

tlecernens cum Sanala Synodo . Hypatius Presbyter ejus 
juffu fubfcripfit eo quoà ipfe adverfa valetudine tene- 
retur .... Argmus Pompejopolis Papklagonix E pi f co- 
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•pus fubfcripfi . Synefius autem Presbyter , quod ts xgre 

haberet , fubfcripft prò ipfo Beneagus (ovvero 

Beneatius) Hierapolttanx Ecclefix Epifcopus per Pau ■ 
lum Presbyterum fubfcrtpfit , cum & prxfens effet , & 
hoc juffiffet . ( Labh. tom 3. col. 544. ) ^ Per fino an- 
che i Diaconi fottofcrilfero alle volre in nome , e 
per commilfione dei Vefcovi .• Theodor us Gadarorum 
Epifcopus decerneris fubscripfì . TEterius Diaconu-s fub- 
fcripfi juffus ab eo non bene valente , nec fcribente • 
(Ibid. col. 548.) Tutte quelle fottofcrizioni furo- 
no fatte nel Concilio Efefino dopo la fentenza di 
depofizione dell’ Ere fia rea Nellorio. Lo flelTo fu fat- 
to nel Concilio Calcedonefe ( Aftion. VI.) Sìmeon 
Epifcopus Amtdx Metropoli s definiens fubfcripfi per 
Petrum Presbyterum . .. . TheoEliJìus Epifcopus Pe [fi- 
ntanti f Metropolis definiens fubfcripfi per Photinum 

Archidiaconum Lampadius Epifcopus Civitatts 

Rbaphaneorum definiens fubfcripfi per J anuarium Dia- 
conum meum . E in tuttala lu nghiffìma lerie di 600* 
e più Vefcovi non fi trova fottoferitto in proprio 
nome alcun Prete ; fuori folamente di Bonifazio Pre- 
' te della Chiefa Romana , il quale fi fottoferive co- 
sì in terzo luogo dopo Pafcafino , e Lucenzio Ve- 
fcovi , e Legati del Papa: Bonifacius Presbyter Ur- 
bis Romx Vicarius Domini mei Beati fi mi , & Apo~ 
ftalici viri universi is Ecclefix P apx Urbis Romx Leo- 
ni s cum univerfa Synodo confenfi } & fubfcripft . (Ve- 
dafi il Labb. tom. 5. col. 589- ufque ad 606.) In- 
tervenivano dunque ai Concilj anche generali e Pre- 
ti , e Diaconi; ma quelli non erano mai confide- 
Tati come giudici» nèammelfi a decidere come giu- 
dici le materie Ecclefialliche o dottrinali , o dilci- 
plinari : i Vefcovi foli erano confiderati come ta- 
li. La pratica dei fopracitati Coucilj , e di altri 
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die potrebbero citarli , e polTono vederli da chicchera 
fi a nelle raccolte de’ Conci!; , è una prova dimo- 
Arativa di quello punto. Quella fielfa prova acqui- 
la un grado di forza fuperiore a tutti gli argomen- 
ti e le cavillazoni , che potrebbono farli in con- 
trario ; quando fi confideri , col fopracitato Monfi- 
gnor d’ Embrun , che niun Crifiiano fi avvisò mai 
di attaccare l’ecumenicità di un Concilio generale 
fotto il preteflo , che il fecondo Ordine dei Preti 
non vi fofle fiato chiamato , o in materia di dot- 
trina non gli lolle fiato dato il voto decifivo. E' 
egli pofiibile che i Preti del Secondi Ordine fiano fem- 
pre flati confìderati anche nelle caufe di fede giudici 
infierì» coi Vcfcovi , come dice il Sig. Tamburini a 
pag. ii. e niuno poi abbia mcflo mai in dubbio!’ 
ecumenicità dei Concil; , e l’ autenticità , e l’infalli- 
bilità delle decifioni dottrinali ivi fatte y quantun- 
que i femplici Preti prefenti in gran numero no* 
abbiano concorfo con voto decifivo a tali decifioni ? 
Da ciò fi vede dimofirativamente qual fia fempre 
fiato il fentimento della Chiefa fu quello punto. 

9. Quando il Sig. Tamburini dice efiere cofano *. 
tifjima , che col parere dei medefimi ( femplici Preti , 
e Teologi) le cofe tutte furono e faminate , dif cuffie 9 
e definite ) ufa un termine equivoco. Definite da 
chi? Dai femplici Preti forfè? Quello punto egli 
non porrà mai provare, fe non fe forfè coll’efem- 
pio dell’acefalo, e degenerante Concilio diBafilca. 
Furono dunque nei Conci!; le cofe tutte efamina- 
te, difculfe, e definite col parere dei femplici Pre- 
ti , e Teologi ; ma la definizione propriamente fu 
fatta col voto decifivo dei foli Vefcovi . Se fu am- 
mefiò (come veramente alcune volte Io fu ) anche 
il voto decifivo di qualche femplice Prete y Io fa 
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per particolari ragioni o di legazione del Papa , o 
d’infigne dignità, o di procura di qualche Vefcovo 
di Sede eminente, o per altri degni riguardi efami- 
. nati , ed approvati col confenfo dei Vedovi . E Tem- 
pre nondimeno il numero dei femplici Preti am- 
medi a voto decifivo fu così fcarfo , chea confron- 
to del numero dei Vefcovi non merita alcuna con- 
fiderazione . Finalmente una fola femplice, e mol- 
to ovvia rifleflìone convincerà fubito chiunque del- 
la differenza edenziale tra le fottofcrizioni dei Ve* 
fcovi , e le fottofcrizioni dei femplici Preti, e al- 
tri Cherici inferiori , differenza , che appunto con- 
fìtte nell 1 edere il voto dei Vefcovi veramente giu- 
diziale , e decifivo; e non tale ‘edere il voto dei Pre- 
ti, ec. Nella fentenza di depofizione contro Eutiche 
( Attion . i* Condì . Chalced.) fi trovano le fotto- 
fcrizioni dei Vefcovi quafi tutte fatte coi termini 
judicans fubfcrtpfi . Dopo i Vefcovi fi trovano fot- 
tofcritti 23. Preti , e Archimandriti : neppure una 
volta fola i femplici Preti adoperano la parola ju~ 
dicans , o altro termine Anonimo . ( LabLtónu 4. col. 

230. e feg*) Quella rifledione ha luogo generalmen- 
te nelle fottofcrizioni dei Vefcovi fatte nei Conci- 
li generali , dove i loro nomi fi trovano fottofcrit- 
ti coll’ efpredioni judicans , decernens , defin'iens , &c. 
cfpredìotii non ufate dai femplici Preti , fe non fe 
quando fottofcrivono a nome, e per commiffione 
di qualche Vefcovo / oppure qualche rara volta per 
le particolari ragioni toccate di fopra. 

io. Giudichi ora il Lettore quanto fiano vere le 
feguenti efpredioni del Sig. Tamburini, che fi tro- j 
vano nel §. X. alla pag. 13. So che per degradare 
originar j diritti de 1 Preti fi è trovata la difilnzio - 
ne di voto confini t ivo , e di voto deliberativo , affi a de* 

cifiivo !* 
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5 cifivo ’y e che la/ciato queft' ultime ai Vefcovi y non fi 

■j concede ai Preti che il primo . Tale è la forza della 

i* verità , che toglie ti coraggio di combatterla a fronte 

j. fcoperta ,• onde conviene ricorrere per indebolirla a ca- 

;• vtllofe dijlinzioni. V antichità non ha mai avuto in - 

v torno ai Preti una fimile idea . Ma certo I’ antichità 

> ' è quella , che per indicare i Concilj Niceno , Cal- 
cedonefe , ec. ci mette avanti i . foli Vefcovi 3x8. 
. 600. , ec. e con quella efpreflìone autorizza manife- 

flamente la dirtinzione di voto confultivo , e di vo- 
to decifivo : diftinzione che al Sig. Tamburini pia- 
ce di chiamare cavillofa . Aggiungo per ultimo che 
ancorché il Sig. Tamburini averte provato conclu- 
dentemente il diritto dei femplici Preti di aver vo- 
to decifivo nei Sinodi particolari ( io ora prelcindo 
affatto da quello punto) non per quello ne fegui- 
rebbe , che i femplici Preti averterò il medefimo di- 
ritto nei Sinodi GENERALI rapprefentanti tutta 
la Chiefa, e aventi l’autorità di tutta la Chiefa ; 
e maflimamente nelle decilìoni dottrinali. Quelle de- 
cifioni fe li fanno in Sinodi non generali, ognuno 
sà che non obbligano in fola forza di tali Sinodi la 
fede del popolo Crilliano : onde poco importa che 
fi facciano col voto anche del minor Clero. Ma ta- 
li decilìoni fatte nei Sinodi generali, obbligando la 
fede di tutti i Crilliani, erte debbono eflere appog- 
giate fopra un’autorità infallibile emanata daG. C. 
Ora agli Apolidi foli, e ai Vefcovi fuccertori de- 
gli Apolloli Gesù Crilto promife la fua alfiftenza 
fino alla confu mazione de’ Secoli, nell’ atto di co- 
mandare ad erti il predicare pel Mondq tutto la fua 
dottrina , e la fua Legge : Euntes docete omnes Gen- 
te* & ecce ego vobifcum fum omnibus diebus uf- 

ftte ad corìfumaùonem Siculi. ( Matth, 28. v. 19. 20.) 
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, ii. Quefto oaffo di S. Matteo batta per deciderà 
la noftra qneftione . Gesù Crifto con quelle parole 
dà agli Apottoli Tuoi la poteftà Epifcppale , e ne* 
Tuoi Apottoli la dà ai Vefcovi , che , per ufare le 
parole di S. Cipriano, Apo/lolis vicaria orkinattone 
Juccedunt . La S. Chiefa nella confagrazione dei Ve- 

fcovi ufa una formola eforettiva del medefimi fen- 

\ \ • » 

ti menti : Recipe Evangeli um , va de ^ pr adica populo ti- 
bi commino. (Pont. Rom.) La potettà di predicare 
il Vanrelo , e d’ ittruire le Genti, in tutte le ve- 
tità rivelate appartenenti a Dogma, o a coiìume , 
viene per parte di Gesù Crifto accompagnata dalla 
prometta dell’ infallibità atto] inamente neceflaria per 
dar fondamento alla Fede Teologica: la Tradizio- 
ne turraquanta ha Tempre intefo la prometta della 
infallibilità in quelle parole: Ecce ego vobi/cum fum 
\ u/que ad con funi ationem /acuii • Dunque quando fi 
tratta di verità rivelate, che formano il Vangelo di 
Gesù Crifto, per accertarle, per intenderle nel giu- 
fio fen io , per dilcemerle dall’errore, infomma per 
terminare le controverfie , che infingono circa di 
ette, bifogna ricorrere a quelle Perfone che da Ge- 
sù Crifto medefimo fono autorizzate ad infegnare a 
tutte le Genti , ed hanno la prometta della fua af- 
fiftenza ufque ad confumationem /acuii per non erra- 
re in un tale infegnamento. Or quefte Perfone fo- 
no gli Apottoli , e i Vefcovi fuccettori degli Apo- 
iftoli \ ai quali foli fu fatta una tale prometta . Il 
minor Clero infegna atìcot etto , e i femplici Sa- 
cerdoti ne hanno ricevuto il comando, e l’autorità 
nella loro Ordinazione: ( Ponti f. Rom . ) ma infe- 
gnano fotto l’.ifpeziohe 1 , e la dipendenza dei Vefco-» 
vi \ anzi propriamente in loro liipplemehto ed aju- 
to. Dunque Tempre è il Vescovo che infegna o 
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per le fletto * o per mezzo dei fuoi Cooperatori nel- 
la Cura Paftorale . Il minor Clero potrà elle re più 
_iftruito, più dotto dei Vefcovi medefimi ; potrà lol- 
le controverfie inforgenti dare decifioni dottrinali 
con molto lume ; portare le ragioni con forza gran- 
de ; fciogliere molto bene tutte le difficoltà, ec. ma 
Tempre lìamo dentro i limiti d’ un’ autorità uma- 
na . Per appoggiare la Fede Teologica è necelTario 
un fondamento divino ed infallibile: e quindi bi- 
fogna per ultimo ricorrere Tempre ai Vefcovi \ i 
quali foli hanno per le decifloni dottrinali la pro- 
metta della aflìttenza di Gesù Crifto icfque ad con* 
fumationem f acuii . 

12 . L’Apoftolo Sé Paolo nelle fue Lettere a Ti- 
moteo , e a Tito infegna che uno dei doveri , e 
minifterj ettenziali all’ Épifcopato è Tammaettrare i 
Popoli nella dottrina di G. C. E altrove compren- 
de infieme come inerenti alla Perfona medefìma gii 
uffizj di Fattore, e di Dottore.- Et ipfe dedit .... ' 
alias qutdtm Pajlores , & Dottore* . ( ad Ephef. 4 . , 

11 .) Sopra le quali parole S. Agoftino ( Epìjl* 149 . 
al* 59 . ad Paul imm n* 1 1 . ) così parla . Io ttimo che 
i Pallori , e i Dottori fiano le medefime Perfone^ 
e che . non debba intenderli altri efler i Pallori , ed 
altri i Dottori • Perciò S. Paolo avendo prima det- 
to Pajlores , foggiugne fubito & Dolores; affinchè 
intendeffero i Pallori eflere uffizio loro proprio l’in- 
fegnamento della dottrina . E appunto per quello 
non dice S. Paolo : Quofdam Pajlores , quofdam vero 
Dottore* $ come peraltro avea fatto di fopra , dittin- 
guendo gli uffizj colla maniera di efprimerli ; e di- 
cendo Quofdam quidem Apojlolos * quofdam autem Pro* 
pbetasy quofdam vero Evangelica* : ma qui compren- 
• de con due diverle parole due uffizj competenti a 
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una fola e medefima perfona quando dice: Quofdam. 
autem Pafìores , Dolores. Ecco le parole mede- 
fime del S. Dottore : Pajlores autem Dottore* .... eo- 

fdem pitto effe ut non alio* Pajlores , alio * Do - 

ttores intei li gamus ; fed ideo cum prxdixiffet Pajlores 
fubjunxiffe Dottore * , ut intei ligerent Pajlores ad offi- 
ci um fuum pertinere dottrinam . Ideo enirrt non ait quo- 
fdam autem Pajlores , quofdam vero Dottore* , cum fu- 
perfora ipfo locutionis geriere diflingueret dicendo : Quo- 
fdam quidem Jlpoflolos , quofdam autem Prophetas , 
quofdam vero Evangelijlas ; fed hoc tamquam unum 
aliquid duobus nominibus amplexus ejì : quofdam au- 
tem Pajlores , & Dottore* . Quello fentimento mede- 
fimo viene efprefio più brevemente , e infieme più 
chiaramente da S. Girolamo così: Non ejl putan • 
dion qttod ficut in fuperioribus alio* dixit effe Apofìolos , 
alio* Prophetas , alio* Evangeliffas ; ita & in Pajlo- 
ribus y & Magijìri * officia diverfa pofuerit . Non enirrt 
ait alio* autem Pajlores , & alio* Magi fìros ; fed alio s 
Pajlores & Magijlros ; ut qui Pajlor ejl , effe debeat 
& Magifler. ( Comment. in hunc Pauli locum . ) Dun- 
que i (empiici Sacerdoti , il minor Clero , i Teolo- 
gi Ecclefiallici e fecolari faranno Dottori, e Mae- 
stri dotti , e pieni di fcienza quanto volete : ma Mae- 
flri e Dottori di autorità, appoggiata fui Minilìero 
dato da Gesù Crillo , e avvalorata colle promette 
della fua aflilìenza,fono foitanto i primi Pallori \ cioè 
i Vefcovi . 

15. Alle fopraccitate autorità di S. Agollino,edi 
S. Girolamo aggiugniamone qualche altra , per fem- 
pre più confermare il punto, che la decifione delle 
materie Dottrinali compete ai Vefcovi ad efclufione 
del Clero inferiore. L’ antichiflìmo Padre S. Ire- 
neo nei fuoi Libri contro l’ Eresie parla molte vol- 
‘ te 
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te della regola, onde pollano i Criftiani difcernere 
la vera dottrina , tramandataci dagli Apoftoli , dalla 
dottrina falfa infegnata dagli adulteri e profani ; e 
Tempre ci rimette ai Vefcovi - : e ai Vefcovi loia; co- 
me a quelli che hanno ricevuto colla fucceffione dell' 
F-pìfcopato il dono della vera dottrina fecondo la vo- 
lontà di Dìo Padre t ( lib. 4. cap. 43. n. 2. ) come 
a quelli che cujlcdifcono la nojìra fede , e J piegano 
Jcnfca pericolo di errore le Sante Scritture : ( Ibid. n. 5.) 
come a quelli prefjo de' quali fi trova la dottrina Apo- 
Jlolica » X Ibid. cap. 32. n. 1. ) Il Papa S. Celerino 
cosi fcrive ai Vefcovi delle Calile (Tom. i. Con- 
ci!. Hard. col. 1295* ) Legrmus fupra Magi finenti non 
effe Difcipulum , hoc e fi non flit debere quamquam ad 
infuria»! DoBorum vindicare doBrìnam .... Sciant fé, fi 
* tamen cenfeantur Presbyterìj dignitate , vobis ( Epi- . 
fcopis ) effe fubjeBos: fciant ornnes , qui male docent 
quoti fibi difiere magis ac magis competat quam dece- 
re . Sopra le quali parole riflettendo il Tillemont 
( Ifl. eccl. lib. 1 6.- art. 7*) conclude che non tocca ai 
f empiici Preti , ma ai Vefcovi di effer i Maefiri , e i 
1 Giudici della dottrina. Ferrando Diacono di Carta- 
gine, confultato da Severo Scolaftico di Coflantino- 
poli nel 533. fopra la celebre proporzione dei Mo- 
naci della Scizia : JJnus de Trinitate cruci fi xu.s efl ^ co- 
si rifpofe ( Epift. ad Sever. Scilo!.) Loquantur defuper 
hi , quibus Sacerdoti honor docendi auBoritatem tribuit . 
Qjtod me attinet , ad difeendum paratus fum , nec de- 
cere quemquam prefumo. Interroga igitur , fi quid vo- 
litati s cupis audire , principaliter jedis Apoflolicx An- 
tifi item , cujus fana doctrina confiat jud'tcio veritatis y 
<cr fulcitttr munimine aucloritatis . Paolo Orofio, cele- 
bre Prete Spagnolo, nella egregia fua Apologia con- 
tro Pelagio de Atkttrìì libatale cesi parla : Non ex;- 
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gas a Nobis, Pater , ut Doflores fu per Do Flores (cioè 
fopra i Vefcovi) effe audeamus , a ut judtces fuperj li- 
di ces . Cur interrogas filios quid feriti ant , curri Patres 
audias quid decernantì Ecco ottimamente dipintele 
qualità, che competono ai femplici Preti, e ai Ve- 
fcovi in materia di dottrina rivelata: i Preti dico- 
no il loro fentimento dottrinalmente: filii fentiunt, 
ma i Vefcovi decidono giudizialmente : Patres decer- 
nunt . Nel Concilio generale di Lione dell’anno 1274. 
furono efclufi dalle Segoni molti femplici Preti, c 
altri inferiori Cherici anche coftituiti in dignità: 
Licenttnti flint omnes in ijìa feffione ( Se IT. 2. ) Proni - 
* ratores Capitulorum , ac Abbate s , ac Priores non mi- 
trati , exceptis illis qui fuerunt nominatim ad Con - 
cilium evocati . Liccntiati funt omnes alii inferiore s 
Prelati mitrati, &c. (Tom. 7. Condì. Hard. col. 
* 88 .). 

14. Ma perchè gli Appellanti di Francia , peri- 
re col numero qualche colore ai loro Appelli dalla 
Bolla Unigeniti is , fanno conto del riclamo ed oppo- 
fizione non folamente del minor Clero , ma per fi- 
no anche dei Laici ( cofa peraltro che non fa il 
Sig. Tamburini, il quale parla del folo Clero» com- 
prefo fotto il nome di Chicfa che governa, battez- 
za , ed infegna) diciamo qualche cofa anche fopra i 
Laici. S. Ambrogio nell’ Epijì. 21. al. 15. ». 4. al- 
f Imperador Valentiniano parla con efpreflìoni mol- 
to energiche fu quella materia, e dice: Quando au- 
dijìi , clementi (fi me Imperator , in caufis fidei Laico s 
de Epifcopis j udi caffè i ... . Ita ergo quadam adulato- 
ne curvamur , ut Sacerdotalis juris fimus immemores , 
ut quod Deus donavit mihi , hoc ipfe aliis putem effe 
credendum ? Si docendus efi Epifcopus a Laico, quid 
fequitHt ? Laicus ergo difputet , & Epifcopus audiat : 
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JEpìfcopus difcat a Laico . Il Papa S. Celerino I. nel 
Can. Docendus dift. < 52 . dice: Docendus efì populus , 
non Jequendus ; nofque ( parla dei Ve fcovi ) fi nefciunt 
(i popoli) eos quid liceat , quidve non liceat , com+ 
monete, non iis confenfum prxfiare debemus . Neppu- 
re i Laici più eminenti in digni.tà polfono intromet- 
terli nell’ infegnamento Ecclefìaliico , per fentimento 
del Papa Gregorio III. in una Lettera all’ Impera- 
dore Leone Ifaurico ; ( Tom. 7. Conci!. Labb. pag. 
18.) Scis , Inaperator , Santìe Evclefix dominata non 
Jmperatorum effe y fed Ponti ficum , qui tufo affolent 
d olmata tradere. Ideino Ecclefiis pricpofiti funt Fon* 
tifi ce . &c* Rende di cib una convincente, e teo- 
logica ragione V Imperador Bafilio ( apud Concil. ge- 
nerale Vili. aél. io. Vedi Fieury ili. eccl. lib. 51. 
n. 46. ) Quantcccumque enim r eli fiorii s , &• fa pi enti# 
Laicus exijiat , vel etiamfi univerfa viriate interius pol- 
leat , donec Laicus efi , ovis. vocari non deftnit ... Qujevo* 
bis ergo ratio efi incordine ovium coflitutis Pafiores ver* 
borum fubtilitate difeutiendi , & e a , qua funt fupra 
ms-y quarendi , & ambiendil- Il Pontefice S. Agapito 
fcrivendo all’ Imperator Giuftiniano (Epift. 1. ) in 
propofito di un Libello , olBa profeffione di fede pu- 
blicata da quell’ Augulto gli dice Firmamus , lauda* 
ni us y ampleciimur ; non quia Laicis a allori tatem pra* 
dicaùonis admittimus , fed quia , &c. 

15. Finalmente voglio recare a quello propolito 
un’ autorità, che certamente non farà ricufata d^i 
Sig. Tamburiui . Il Sig. Tamburini medefimo nel- 
la fu a Anali fi del Libro delle Prefazioni di Tertul- 
liano propone , e fpiega quella Regola data da Ter- 
tulliano , che non fi hanno a ricevere altri Predica- 
tori che gli iftituiti da Gesù Cri Ilo ; e vale a dire 
gli Apollali, e i Vefcovi loro* fucceffori nell’uffiirio 
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di pafcere, e' di reggere la Chiefa di Dio. Per con-? 
feguenza il medefimo Tertulliano sfida gli Eretici 
tutti a produrre l 1 origine delle loro Chiefe , e a ino- 
ltrare la fucceffione dei loro Vefcovi , la quale ri- 
monti fino agli Apoftoli , per autenticare le loro 
dottrine. Dal difetto di quella fucceiTione di Ve- 
fcovi inferifce Tertulliano, che dunque le dottrine 
degli Eretici non fono dottrine apoftoliche ; che dun- 
que fono novità , fono errori . Rilegga il Sig. Tam- 
burini la citata fua Analifi , particolarmente nei 
§§. 36. &c. 1.20. 121. &c. Ecco dunque qual è il 
canale unico legittimo , per lo quale fi tramanda a 
noi la dottrina di Gesù Grillo : TEpifcoparo . Dell 1 Epi- 
icopato appunto parlando il Sig. Tamburini nel §. 1 18. 

• della detta Analifi , ec. dice-: La predicazione del Van- 
gelo andava del pari coll' Epifcopato • Quefio era co- 
me il cufiode del depofito della dottrina , * come il 
, canale per traf mettevi a ai pojleri . Quindi . dovunque gi 
Apoflolì piantavano il feme della parola di Dio , ivi 
desinavano il Cultore che la mdrijje , e la face (fé frut- 
tificare fuccefjìvamente alla pofierith . Era dunque in- 
divifibiìe l'innejlo della dottrina dallo fi abilimento dell' 
Ordine Episcopale . Quefia è fiata la pr attica cofi an- 
te degli Apofioli , e de'fuoi Difcepoli confervata co - 
fiantemente nella Chiefa di Dìo fino al preferì e .Dun- 
que il lenimento di quei Teologi , che vogliono 
ammettere il Clero, inferiore , ed anche i Laici nel- 
le decifioni fulla dottrina di Gesù Crifto , o che 
danno qualche forza ed efficacia al reclamo e oppo* 
lìzione a tali decifioni fatta dal Clero inferiore , e 
dai Laici.* il fentimento, dico , di quefti Teologi 
divide in certo modo V innefio della dottrina dall'Or- 
dine Epifcopale\ e per conleguenza è un fentimen- 
to contrario alla prattica cojìante degli Apofioli , e dei 
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DifcepoU degl) Apofoli , confervata cojì antemente nella 
Chiefa di Dio fino al prcfente. 

1 6. Chiamiamo in ajuto anche un’altra dottrina 
del Sig. Tamburini. Egli duTingue V inf e gnamento 
della Dottrina , dalla decifione fopra la medefima : 
vedali /’ Analif del Libro delle Preferì zi oni di Ter- 
tulliano dal §. XLVIL fino al §. LVIII. e le due 
Operette intitolate Cofa è un Appellante , e Conti- 
nuazione dell' Appellante , e la prefente Operetta nel 
§. X. pag. 310. Con quella diAinzione alla mano, 
pretende il Sig. Tamburini che le verità tutte- ri- > 

velate s infegnino Tempre nella Chiefa almeno dal 
minor numero ; benché alcuue di quelle verità pof- 
fano ofcurarfi in modo , che il numero maggiore le 
perda di villa, ed anche infegnigli errori contrarj. 

Ma nella decifione poi fu i punti della dottrina ri- 
velata il maggior numero non può mai errare : La 
Chiefa fempre infegna , ma non fempre folennemente 
decide \ Tono parole del nollro Autore nel §. X. pag. 

310. Io non ammetto quella dottrina del Sig. Tam- 
burini Tul maggiore , e minor numero , ec. ( non 
efifendo ora mio (copo d’ impugnarla , come meri- 
terebbe ) prendo Toltanto da lui la dillinzione trai’ 
infegnamento , e la de àfone . Egli nel §. VI. pag. 7. 
dell’ Operetta , che ora eTaminiamo , dice che Gesù 
Crifio ijìituì n$n foto gli Apofoli , ma ancora i Di- 
J ce poli ; e definì) gli uni , e gli altri al governo del- 
la fua Chiefa ; poiché a quefii- due Ordini di Mini- 
fri diede la facoltà di predicare il Vangèlo , ed im - 
pofe ai Fedeli la necejftà di afcoltarli . Tuttociò, 
riTpondo io , è verilfimo ; ma tuttociò prova Toltan- 
to che i Preti del Tecond’ Ordine abbiano per illi- 
tuzione di Gesù Crillo parte nella predicazione , e 
infegnamento della Dottrina rivelata j fempre peti 
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fotto T ifpezione , e la dipendenza dei Vefcovi . Ma 
per quello 'poi che appartiene alla decifrione della 
dottrina rivelata , l’argomento del Sig. Tamburini 
non prova nulla. La tradizione tutta quanta efclu- 
de i femplici Preti dal diritto di quella decifrane \ 
e lafcia loro il folo diritto della predicazione , e 
dell’ infegnamento . Le prove che abbiam recate fi- 
nora di quella efclufione , prove fondate fulla prat- 
ica collante e univerfale della Chiefa , fu i detti 
dei Sommi Pontefici , dei Santi Padri , e altri Scrit- 
tori Ecclefiaftici , e fui fentimento di tutto il Po- 
polo Crifiiano, non ci lafciano dubitare di quella 
punto. Quindi io ammetto come veri, benché in 
qualcuno ci trovi dell’ inefattezza, i leguenti detti 
del Sig. Tamburini .* . Gesù Crijto non ha voluto 
che la Chiefa infegnante , di cui parliamo , fofse com - 
pofra di foli Vefcovi . Ha voluto pel governo dell » 
fua Chiefa frahilire una Gerarchia , che comprendevo 
Vefcovi , Preti , e Mìnifrri . A quefri IN SOLJ.DUM 
egli ha affidato il Minifiero dei S a gr amenti , e della 
divina parola . ( §. V. pag. 6. ) A quefri due Ordi- 
ni di Miniflri diede la facoltà di predicare il Vange- 
lo , ed impofe ai Fedeli la neceffità di afcoltarli.. ( §. 

VI. pag- 7 .) L’ inefattezza , di cui diceva , Uà in 
quell’/» folidum . Non ignora il Sig.. Tamburini 
in quante maniere fia quello in folidum fiato fpie- 
gato in un celebre palfo di S. Cipriano intorno il 
Vefcovato. Oh penfi fe gli fi polla ufare la con- 
difcendenza di applicarlo aflblutamente anche ai Pre- 
ti , ed ai Miniftri y malfimamente fapendo noi dall’ 
antichità , con quanta riftrettezza , con quanto ri- 
tegno , con quanta dipendenza fofle dai Vefcovi ac- 
cordato ai Preti il Minifiero dei Sagramenti , e mol- 
to più ai Diaconi quello, pure della Predicazione } , 
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Ma poi per quanto veri fiano quedi detti del Sig. 
Tamburini , al tempo delio io rigetto come falfe, 
e. ne ho tutta la ragione-, le feguenti propofizioni 
del mede fimo : Certamente ha fempre coturnato la 
Chiefa di ammettere nei Sinodi non foto particolari y 
ma ancor generali iP afiori del fectnd’ Q'dine , e di 
confiderafli come giudici infieme coi Vefcovi . ( §. IX-, 
pag. 12.) I Vefcovi hanno voto deci/ivo , e non fi 
la j eia ai Preti che il voto confutativo : /’ antichità 
non ha mai avuto intorno ai Preti urta fintile idea » 
(§. X. pag. 13. j 

ESA M E 

DI ALTRI PUNTI 
Contenuti nella Prima Parte . . , 

' 

*7. npUtto il Capo I. della Prima Parte del Ex — 
X bro è impiegato dal Sign. Tamburini a 
(Volgere alcune idee, che corrono predo la plebe dei 
minuti Teologi (come egli parla nella Prefazione ) 
affai ofeure e confufe ; onde poi fuccede che fi iden- 
tificano cofe di f p arati ff\mt y e fi confonde quafi fempre 
un oggetto cJT altro. ( Ibid. pag. 2. ) Cerca inoltre dì 
dare ad alcune parole affai ufa-te nelle materie teo- 
logiche ¥r chiara, precifa,.e giuda nozione, fecon- 
do la quaje egli dice che tali parole. furono adope- 
rate dagli antichi Scrittori , lagnandoli che nei tem- 
pi preferiti fianfi ritenute tali parole, ma fiali can- 
giato ad effe il fenfo ; e in luogo del fenfo antica 
e giufio gli Scoladici abbiano fodituito un fenfo 
fallo, e foggetto ad equìvoci fecondi- di confeguen- 
ze perniciofe alla Chiefa, e allo Sfato . Non £ 
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mio inrendimento il prender qui le difefe di que- 
gli Scolatici Teologi, i quali fono prefi qui dì 
mira dal Sig. Tamburini . La Scolaftica Teologia 
è utiliftìna alla difefa dei Dogmi della noftra San- 
ta Religione : e non fi pollano imputare ad una 
fcienza le colpe dei tuoi coltivatori. Se fra gli 
Scolatici Teologi il Sig. Tamburini potrà trovarne 
alcuni, ai quali forfè converrà il titolo di plebe di 
minuti Teologi , ben altri molti ne troverà, i quali 
nel fentimento , e nel parlare di tutti i Dotti fono 
Teologi eccellenti . Ma torno a ripetere, che io 
non voglio far qui alla vera Scolaftica Teologia 
una difefa , di cui effa non ha bifogno. Lo fcopo 
di quella mia Operetta non lo richiede : farebbe 
anche inutile, giacché gli ftrali avventati dal Sig. 
Tamburini fono avventati con mano troppo debo- 
le, e cadono da per fe fteftì a terra lenza far colpo. 

18. Dirò bensì che quando pure avelie qui il 
Sig. Tamburini tutta la ragione del Mondo , nell' 
applicazione tuttavia che egli fa delle nozioni a 
fuo modo fchiarite e filiate , e circa le conseguen- 
ze che egli ne deduce , io credo che egli non ab- 
bia ragione, e non colga nel legno. Nel Capo II. 
§. i. pag. 24. cosi egli parla ; Le generali nozioni , 
ohe abbiamo nel Capo antecedente J piegate , fi poffono 
facilmente applicare alla S. Sede , Abbiamo detto che 
Sede , e Chiefa fono una fieffa cofa . Dunque la S. 
Sede , e la Chiefa Romana formano un fola oggetto . 
JVla dall'altra parte , difiinguendofi la Sede dal Seden - 
te , la C biefa dal Vefcovo , ne viene che il Papa g 
la S. Sede , offa la Chiefa Romana filano due ogget- 
ti d (Unti ; e quindi che non fempre fia la fieffa cofa 
/’ infegnamento del Papa con quello della Sede Apo- 
fiolica , 0 della Chiefa di Roma .. E nel §. V. pag. 
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e feg. torna a dire.* Ma di f opra abbiamo vedu* 
to che il Vefcovo c la Chiefa , la Sede e il Sedente 
fono due oggetti difiinti : dunque il Papa fi difiingue 
dalla Chiefa di Roma in quanto é Chiefa particolare , 
e fi difiingue dalla medefima in quanto è il centro 
della Chiefa Univerfale . . • . Ma fic come pub avveni- 
re che l' infegnamento deL Papa non fia lo fieffo che 
quello della fua Chiefa particolare di Roma ; così pub 
accadere che /’ in fegn amento del papa non fia P inje- 
gnamento della Chiefa univerfale . Dunque qurfii due 
inf e gn amenti fono realmente difiinti. Si vede infom- 
ma , che il Sig. Tamburini mira a combattere l’ in- 
fallibilità del Papa , mentre non può certo efier in- 
fallibile quell 1 infegnamento degli uomini , il quale 
non fia lo fiefio che V infegnamento della Chiefa 
univerfale . 

19. Tutto quello raziocinio del Sig. Tamburini 
non ha forza alcuna fe non. nel fuppollo , che il 
Papa folo non fia infallibile per fe ftefio : già poi 
intendiamo tempre di parlare delia infallibilità del 
Papa non già in ogni decifione anche dogmatica, 
ma foltanto in quelle decifioni folenni , che com- 
munemenre dai Teologi chiamanfi decifioni ex Ca+ 
thedra . Il N. A. ditfingue tre opinioni fui punto 
dell’ infallibilità del. Papa# La prima opinione è 
di quei Teologi , i quali vogliono che il Paf>a filo 9 
per effer f ucce [fare di S. Pietro , fia per fi jieffo infal- 
libile . Secondo l' opinar di cofloro tutta la Chiefa è 
concentrata nel Papa , e non fi pub più dijlinguere f 
infegnamento di lui da quello della Chiefa. ( pag. 30 ) 
La feconda opinione è di quei Teologi , i quali 
penfano che il Papa filo perfe non fia infallibile , ma 
che lo fia allorché giudica col voto e parere della fua 
Chiefa particolare di Roma . (pag. 30. e 31.) La ter*» 
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za opinione’ fin-almertte è di quei Teologi r i quali 

pretendono che il Papa non fia infallibile neppur pro- 
nunziando col confenfo della fica Chiefa particolare di 
Roma , fe non fi uni f ce la voce di tutta la Chiefa uni - 
verfale. ( pag. 31 ) Ora il raziocinio del Sig. Tam- 
burini ha tutta la forza nella fuppofizione delle due 
ultime opinioni. In quella fuppofizione può real- 
mente accadere ,. che Y infegnamento del Papa fia di- 
verta dall’ infegnamento della C-hiefa particolare di 
Roma, e dall’ infegnamento della Chiefa univerfale* 
In quelle fuppofizioni hanno luogo , e fono vera- 
mente efficaci all 5 intento del Sig. Tamburini le di- 
ftinzioni tra ih Vefcovo e la Chiefa , tra la Sede 
c il* Sedente. Ma prendiamo la prima delle tre opi- 
nioni fopraccitate , e fupponiamo che il Papa fola* 
per elfer fucceffor di S. Pietro , fia per fe Hello i»^ 
fallibile.* In quella fuppofizione, ancorché vogliali 
qui applicare la dillinzione tra Vefcovo e Chiefa r 
tra Sede e Sedente , dillinzione che da qualche Pa- 
dre a tutt’ altro riguardo fu infinuata ; e ancorché 
quella dillinzione polla edere efficace in altre occa- 
sioni, nelle quali fi tratti di perdonali demeriti di 
un Vefcovo , demeriti che non poffono mai pre- 
giudicare ai veri diritti della Sede ( di che veggali 
Pier % Ballerini de vi y ac catione Primatus Cap.~ XIV. 
e nelf altro Libro de Poteflate Ecclefiaftìca Appenda 
§. 8. pag. 220. e §. t2. pag. *285.) tuttavia que- 
lla dillinzione medefìma è inutiliffima per V intento 
del Sig. Tamburini. Se il Papa è da fe tata in- 
fallibile, Tempre T infegnamento del Papa farà, per 
l’ affluenza dello Spirito Santo, e per le promeffe 
di G. C, in tutto conforme alf infegnamento della 
Chiefa univerfale ; ancorché il ‘Papa decidefie da fe 
Polo, e fenza il voto e parere di chicheffia . Bi- 
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fognava dunque che il Sig. Tamburini cominciato 
dal dimoflrar falla l’opinione di quei Teologi, t 
quali follengono eflere il Papa folo per fe fleto in- 
fallibile: allora egli avea diritto di concludere che , 
polla la diflinzione tra Chiefa e Vefcovo , tra Sede 
e Sedente, pub avvenire che l’ infegnamento del Pa- 
pa non fia Io fleto che 1 ’ infegnamento della Sede 
Romana, e della Chiefa univerfale . Che cofa deb- 
ba dirli circa l’ infallibilità dei Papa confiderato an- 
che folo , lo vedremo nell’ Efame della feconda Par- 
te del Libro, e determinatamente vedremo ( infra 
n. 103.) che la diflinzione di Sede Apoflolica e 
di Sedente ( parlandofi d’ infegnamento ) fu ignota, 
anzi contraria a tutta l’antichità. Per amor di bre- 
vità rimetto i miei Lettori ail’ ^nti-P e bconius v'tndi- 
tatus Tom. 1. pag. 134. e feg . , dove troveranno!! pili 
cofe egregiamente trattate intorno la diflinzione del- 
la Sede e del Sedente, filila quale fa tanta forza il 
Sig. Tamburini .. Ma frattanto fi vede che tutto 
il raziocinio dedotto dalla diflinzione tra il Vefco- 
vo e la Chiefa, tra la Sede e il Sedente, e diret- 
to dal Sig. Tamburini contro l’ infallibilità del Pa- 
pa , e lafcia intatta quella fra le tre opinioni , che 
appunto è la piti favorevole alla detta infallibilità. 

20. Nel §. 6 . pag. 3 1 . pafla il Sig. Tamburini a di- 
flinguere il diritto, che ha un Vefcovo di rappre- 
fentare la fua Chiefa, dall’attuale rapprefentanza di 
efla . Per ejfere il Vefcovo (die’ egli a pag. 32.) il 
Capo della Chiefa , ne rifulta nece Variamente che egli 
per il fuo carattere la può rapprefentare , ed ha un vero 
diritto di rapprefentarla : e qualora egli la rappr e feri- 
ta fufficientemente , il fuo giudizio equivale al giudi -, 
zio della fua Chiefa } egli la contiene in fe fleffo } for- 
tpa con lei una cofa fola , e fi può dire i\i tal cafo 
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con S. Cipriano che Ecclefia fit in Epifeooó, è coti 
S. Pier Damiano parlando del Papa fi può dire: Tu 
ipfe es Sedes Apollolica: tu es Ecclefia Romana. 

Ma affinchè un Vefcovo rapprefenri attualmente la 
fua Chiefa in qualche infegnamenrn, vuole il Sig.Tam- 
burini che il' Ve f co- co fappia la Fede , e i f enti menti 
della fua i.h'tefa \ e non li [aprì con certezza fenza 
farla parlare , e. fenza confuti ari a ( §.. vtr. pag. 34.) 
perciò dunque un Vefcovo rapprefenti fufficientemente 
la fua Chiefa qualora pronunzia un g indizio , 0 fia- 
hilifee un regolamento , conviene che egli la confulti , 

la faccia parlare , e ne rilevi i fuoi f enti menti 

JJ infegnamento del Ve foro non farà quello della fua 
Ckiefa fe non quando il Vefcovo l'ha confutata quan- 
do ef a fi è [piegata con libertà , e fenza violenza ; 
quando il confenfo e moralmente unanime \ 0 quando il 
. Vefcovo non infera, che la co fante , e notoria dottrina 
della fua Chiefa. ( §. viir. pag. .3 6 . 37.) Tutta 
quella dottrina applica poi il Sig. Tamburini nei 
feguenti §§*alPapa. Dice che Tinfegnamònto del Pa- 
pa farà Tempre un’ infegnamento privato del Papa me- 
defimo qualora egli non confulti , e non faccia parla- 
te con libertà, e con unanimità la Tua Chiefa par- 
ticolare di Roma, o la Chiefa Univerfale. Se il 
Papa decide (dice il N. A. nel §. x. pag. 41. e 
42.) fenza confultare la fua Chef a di Roma , il fu* 
giudizio è un giudizio del Sedente , e non della Sede", 
è un giudizio del Papa , e non della Chiefa Roma- 
na . Se Poi decide di concerto colla Ckiefa di Roma , 
alloca il giudizio del Papa e quello della Sede fono % j 

una cofa JìefTa . E fe finalmente a quello fi unifee il / 

fentimento moralmente , unanime di tutte le Chiefe , 
in tal cafo il giudizio del Papa forma il giudizio del- 
la Sede tfpojìolica , in quanto è rapprefentr.iiva dille 
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Chiefa tutta di Gesù Criflo ; vale a dire è un giudi’» 
zio della Chtefa univerjale • 

21. La concatenazione di tutte le fopraddette cofe 
forma un raziocinio, che già da ogni Lettore s’in- 
tende efl'er diretto contro le Bolle dogmatiche dei 
Papi; e contro di elle infatti lo dirigge il Sig. Tam- 
burini , come fi rileva ben chiaramente dallo fcopo 
e da tutto il conteflo del Libro w Ma io qui torno 
a replicare la riffe fiione che ho fatta anche difopra. 
Voglio fupporre che tutte le diflinzioni fatte dal 
N. A. , e tutte le confeguenze che indi ne deduce 
fiano giufte e vere : e le ammetto anche effettiva- 
mente come giufle e vere per riguardo aiVefcovi. 
Ma quando poi il Sig* Tamburini paffa dai Vefco- 
vi al Papa* allora io foflengo che quelle diflinzio- 
ni e quelle confeguenze non fono applicabili al Papa , c 
aldi lui infegnamento foJenne,e come fuol dirli ex 
Cathedra . Il privilegio della infallibilità pone tra i 
Vefcovi prefi feparatamente e il Papa una differen- 
za effenziale. Se il Papa folo è infallibile per fe Uef- 
fo, come tanti dottiffimi Teologi foflengono , que- 
llo privilegio efclude fubito la necelfità che il Papa 
nelle Tue decificni , e nel fuo infegnamento debba 
agire di concerto colla fua Chiefa particolare di Ro- 
ma , o colla Chiefa univerfale , affinchè polla dirli 
che egli non folamente ha il diritto di rapprefenta- 
xe quelle Chiefe come Capo di effe, ma che effet- 
tivamente le rapprefenta . Il Privilegio dell’ infal- 
libilità perfonale al folo Papa , fecondo la fentenza 
d’ alfaiffimi Teologi afficura immancabilmente un 
perfetto concerto di dottrina e d’ infegnamento tra il 
Papa decidente ex Cathedra , e la Chiefa univerfale . In 
quello cafo non ha luogo la dillinzione tra il dirit - 
to di rapprefentare , e la rapprefentanza attuale . Con- 
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eludiamo dunque che tutte le dottrine , e le dirtmzìo* 
ni , portate e fpiegate con tanto sforzo dal SignoY 
Tamburini nella I. Parte di codefto fuo Libro, re- 
cano tutte inefficaci., ed inutili a quello feopo pri- 
mario, al quale fi 'conofce beniflimo che egli le di- 
jrigge . Dirò a quello pfopofito dò che S. Ago/lino 
dice ad altro propofito , parlando delle opere buone 
dei Pagani .* Ita m'thi videntur effe Ut magri# vires , & 
cwrfus celerimus prater viam. ( Pref. iti Pfalm. 30.) 

£2- Nei reflanti Cap. ITI. e IV. delia I. Parte 
il Sig. Tamburini dà una idea detta Corte di Ro- 
ma,, del Collegio 'idei Cardinali , e del leRomane Con- 
gregazioni . (cap. in. pag. 53. e feg.) Indi paffa 
a fare alcune RifleJJìoni per calcolate il * valore delle 
Congregazioni ' Romane . (cap. iv. pag. £3., e feg. ) 
Senza entrare in un minuto efame dei fopraderti 
due Capi, io ammetto il principio dato dal Sig. 
Tamburini ; cioè che le Romane'Congregazioni noti 
.hanno altr* autorità fuor di quella, che il Papa 
può dare e dà infatti ad effe; ma nego poi lecon- 
feguenze , che egli ne deduce , e che uafeono dai li- 
miti affai rift retti , dentro ai quali piace ai Sig. 
Tamburini di coartare l’ autorità del Papa. Noi an- 
diamo ora a vedere che quefti limiti fono piò am- 
pi affai: dunque cadono a terra tutte le confeguen- 
se del Sig* Tamburini da per fe fìeffe. 
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ESAME 

DELLA PARTE SECONDA DELUBRO. 

Si efaminano le prove del Primato di S. Pietri 
recate in ttetto il Capo L 

"25. '"IH Urta quella feconda Pane è impiegata dal 
JL Sig. Tamburini a dare la vera idea dei 
Primato di S. Pietro , e dei Papi di lui fucceflori , 
« a fvolgere e fidare F origine , la natura , e I' 
cftenTjone dei diritti efienziali alla S. Sede, odia ai 
Primato del Papa. Per diritti ejfenziali (così egli 
parla nel capo I. §. 1. pag. 127.) delia S. Sede io 
intendo quei diritti , che a lei convengono fecondo V or- 
dine primitivo e originario , che hanno un fondamento 
nella divina iflitvzicne , offa nel piano del governo 
PLc-clefiaflico JlabiUto da G. C. e che fono flati ricono- 
f cinti nella S- Sede fino da principio da tutta laC-hìe- 
Ja unìverfale. Da quelli diritti effenziali il noilro 
Autore diflingue altri dirini puramente accefiforj,ed 
accidentali acq uiflati dal Papa per conceflìone taci- 
la, o efprefla dei Vefcovi, per lungo ufo, ed an- 
die , come in qualche luogo viene accennando , per 
■vera ufurpazioite. Nel decorfo dell 1 Opera egli vie- 
ne con precifione difiinguendo i diritti elle mi ali da- 
gli accidentali ;e nel numero di quelli ultimi -pone 
una grati pane dei diritti efercitati dai Sommi Pus- 
tefici da alcuni Secoli in qua . 

24. Nel Capo I. §. 2. comincia il Sig. 'Tambu- 
rini a provare il Primato di S. Pietro; poiché que- 
fto Primato è la radice di tutti i dirini eflerrziali-e 
permanenti della 8. Sede. Quella prova com-premìt 
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12. interi §§. dal §. 2. inchtjive pag. 130. fino al 
§* 13. e'clufive pag. 150. In quello §. 13. poi, e 
in tutto il 14. prova che il primato di S. Pietro 
palla nei Romani Pontefici come Succefiori di S. 
Pietro. Scioglie anche alcune obbiezioni * che fi fan- 
no contro il Primato di autorità j e di giurisdizio- 
ne ; e le fcioglie egregiamente , e con molta preci- 
sione j e - dottrina 1 

25. In tutta quella prova del Primato, fatta dal 
Sig. Tamburini confetto il vero avermi fatto uno 
Stupore grandiflìmó Toflervare che egli fi trattiene 
Iunghilìimamente fopra le minuzie , e tocca appena 
cosi di pafTaggio gli argomenti i piu forti e decisivi , 
eccettuatone uno che egli maneggia cori qualche 
efienfione. Di grazia pregò qui il Sig. Tamburini 
a non fofpettar mai che io fia uno di quegli uo- 
mini * dei quali egli parla a pag. 117. malizicfi , e 
fallaci , i quali fogliono fpeffo affibbiare agli Scritto- 
ri le pive nere intenzioni col folo fine di renderli odio- 
fi , , ... Tale è il linguaggtó che fi fuole ufare dalla 
malignità pez creare invidia a chi ha il coraggio di 
mettere nel fuo lume le verità più effenziali . Nò , io 
non affibbio al Sig. Tamburini veruna nera inten- 
sione : prote fio anzi altamente , che egli riconosce , 
confetta * e difende nel Papa il Primato di vera au- 
torità e giurisdizione in tutta la Chiefa . Ma do- 
po tutto quello mi fia permeilo di efporre ai miei 
Lettori quei fentimenti , che fono forti nel mio fpi- 
rito leggendo il di lui Libro. Non tocca a me a de- 
cidere fe quelli fentimenti abbiano, come a me pa- 
re , un giufto e ragionevole fondamento : quella de- 
cifione apparterrà ai Lettori ; ai quali perciò io mi 
accingo a render conto dei fondamenti che hanno 
fatto Porgere in me i fentimenti fuddetti . <• 
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i i 2 6. To dico dunque che iì Sig. Tamburini nel 
, piovr.re il Primato di S. Pietro fi trattiene lunghif- 
:e> [imamente lulie prove più deboli, e fulle minuzie; 

i mentre peraltro fi protetta a pag. 150. di voler uni- 
ti re come in un punto di vifla LE PRINCIPALI 

PROVE, che fi temano di qttefla verità ( del Prima- 
ìr t to ) nel Vangelo, e nella Tradizione. Io chiamo pro- 
ve deboli, e minuzie tutti quei palli del nuovo Te- 
ì {lamento ; nei quali S. Pietro è nominato il primo, 
o fa la prima figura in varie occalìoni e operazio- 
: ni. Di quelli puffi il Sigi Tamburini ne raccoglie 

i circa 40. e nell’efporli e (Volgerli minutamente im- 

, piega fette interi §§. I Teologi che efprefiameme 

t provano il Primato di S. Pietro, notano che tutti, 

o quafi tutti quefii parti , raccolti dal Sig. Tambu- 
rini con tanta diligenza, provano bensì un Primato 
di ordine e di onore , ma non già provano decifi- 
vamente da fe foli un Primato di vera autorità e 
giurifdi/ione . Un certo moderno Scrittore , iti una 
Operetta intitolata II Papa , of iano Ricerche fu! Pri- 
mato di queflo Sacerdote a carte 48. dice , che quel- 
le parole di S. Matteo (cap. io. 2 .)Primus Simon , 
qui dicitur Petrus , &c . fono l’unico filo, a cui (là 
attaccato il Primato . Quello filo è molto fragile 
fe forte l’unico, e non avertimo nelle fante Carte 
altri fondamenti faldirtìmi, onde provare il Primato. 
A quello filo il Sig. Tamburini ne unifee circa al- 
tri 40. alcuni dei quali fono pili forti , ma altri 
fono anche più deboli del filo fuddetto : e di tutti 
quelli fili intreccia la fua prova del Primato di 5 . 
Pietro, oltre due o tre altri argomenti, dei quali 
parlerò tra poco; Mi ricordo qui di un belliflìmo 
detto del dottirtimo Sig. Cardinale Gerdil nel Di- 
feorfo delle difpoftzioni dello fpirito allo Jludio della 
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Religione pag. 129. edizione di Bologna 1784. dove 
dice che quando una qualunque verità fi difende eoa 
prove falle o deboli, ne nafee quefto grandiffìmo 
anale, che gli Avverfarj fentendo la fallirà, ola de- 
bolezza delle prove recate , credono che ciò nafea 
dall’ intrinfeca falfità, o debolezza della cau fa che fi 
tratta : e perciò infieme con le prove rigettano an- 
che q uè Ha verità, che fu tali prove è appoggiata. ! 
Ecco le di lui parole: Un dif convenevole modo di 
giudicare delle verità , 0 falfità delle cofe * . . , quan- 

do fi prende in odio un opinione 0 fentenza per ca- 
gion delle ragioni , e delle maniere { colle quali ter - j 

cano quelli che la profetano di perfuaderla e fìabi-‘ j 

Urla.* Si fentono per una parte ragioni ed argomenti 
deboli ed infuffifìenti ; e quejìi per altra parte fi ve - ( 

dono portati da certuni con foverchio ardimento e con - ; 

fidenza . Diflótta per ciò la mente dalla confiderazio - 
ne della cofa in fe fìeffa , attende unicamente alla de- 
bolezza delle ragioni , all' ardimento di chi le porta * 
al poco fondamento della perfuafìone che in lui feorge . 

Ecco come un opinione 0 fentenza buona forfè in fe 
fìeffa e fondatiffima , per la incongruenza delie ragioni 
e delle maniere di chi la porta e la difende , vefle al 
di fuori l' odiofa fembtanza della più cieca prevenzione : 
dalla quale ojfefa la fafìidiofa delicatezza di chi fi pic- 
ca di un più fagace difeernimento , cade , fenza accora 
gerfene , in una contraria , più fonile invero , ma non 
ameno ingannevole prevenzione , facendo ingiù fi amente ri- 
cadere fopra V opinione 0 fentenza in f e fìeffa /’ odio , 
jéhe gonfiamente fi eccita per le maniere di coloro , che 
la difendono . Nel cafo noftro io intendo di parlare 
non già di falfità degli argomenti recati dal Sig. ; 1 

"Tamburini , ma di fola debolezza refpettivamente 
alle prove tanto più forti, che abbiamo del Prima- 
to di | 
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fa to di S. Pietro . Dei retto io pure mi accordo col 

a® Bellarmino lib. L de Roman . Ponttf. cap. 18^ e col 

® moderniffimo Denneville nelle Tue Prediche Polemb- 

f thè pag . 52. a dire, che ancor quefti fili raccolti 

1 con tanta diligenza dal Sig. Tamburini ,. fuppoiti 

fi gli altri argomenti del Primato, aggiungono a que- 
ll' iti ftellì argomenti una forza ,. dalla quale i Con- 

2 tradì ttori non potranno Ce non molto difficilmen*- 
i te liberarli.. 

> 27. Vero è peraltro che il Sig^ Tamburini reca 

in mezzo anche le prove fortiflìme , che fi traggono 
* da tre palli del S. Vangelo a ftabilire il Primato di 

i Sr Pietro. Il primo di quefti palli è in S.* Matteo 

cap . 16. v. 1 7* e feg. dove,, in premio della chiara 
confeliione della Divinità di Cesi 1 Crifto fatta da 
S. Pietro ,, il divin Maeft.ro a lui rivolto cosi parla.* 
Et ego dico tibi quia tu es Petrus r & fuper hanc pctram 
adifcabo Ecclcfiam meam ,, & porta inferi non prava- 
Lebunt adverfus eam *, tibi dabo Claves regni Ccc- 
lorum j & quodcumque ligaveris fuper terram ertt li - 
gatum & in Ccelis ; & quodcumque folveris fuper 
terram ertt folutum & in Coelis • Il Sig. Tamburini 
riporta quello palio y e in elio impiega tutto il 
4. per dimoftrare che rutte le fpiegazioni de’ PP. 
benché varie fra loro , concorrono a provare il Pri- 
mato di S* Pietro * Imperciocché Ce bene nelle 
parole fuper hanc petram fi voglia intendere non la 
peplo na di Pietro y ma la confeliione della Fede che 
, egli aveva fatta, come molti Padri inrendono /tut- 
tavia la fede prjofeffata da lui è bensì la fede di 
tutti, gli Apofloli , e di ctafcun di loro ; ma quefìa non 
viene efpreffa che da S . Pietro : egli parla per tut- 
ti , e in nome di tutti come la tefla del corpo umano , 1 
che parla per tutte le membra . Eccovi in Pietro ,l& 
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qualità di Capo che non fi può (feltrare : fono pa- 
role del N. A. png. 1 34. Ora io domando al Sig. 
Tamburini come S. Pietro avelie la qualità di Ca- 
po quando confefsò sì chiaramente la Divinità -di 
Gesù Crillo? Il Primato fu bensì prometto allora 
a S. Pietro: Tibi dabo clave? , xdifeabo , &c. ma al- 
lora non gli fu conferito : eppoi la prometta mede- 
lìma fu fufleguente alla confittone, non fu ante- 
cedente. Dunque quando S. Pietro fece quella con- 
feffìone , non era Capo del Collegio Apollolico nè 
effettivamente, e neppure per promelfa diGesùCri- 
fio. Ecco dunque oi'curata in Pietro la qualità di 
Capo» E fe allora Pietro non era Capo, con qual 
fondamento pub dirli che egli parlava per tutti, c 
in nome di tutti come la tetta del corpo umano , 
che parla per tutte le membra ? Certo non fi la 
che gli altri Apolidi dettero a Pietro la commiflìo- 
ne di portare la parola in nome loro , e di efprime- 
re lui folo i fornimenti communi: anzi S. Optato 
Iviilevitano ( lib. 1. adverfus Parmenianum ) riconofce 
che il folo Pietro parlò in nome fuo in quella oc- 
cafione ; e perciò a lui folo furono date, o promef- 
fe le chiavi del regno de’ Cieli : Prx ferri omnibus 
.dpofolts merititi & clave? regni Ccclorum communi- 
candas cocteri? SOLUS accepit . S. Firmiliano nell* 
Epittola a S. Cipriano {inter Cyprìan. 75. edit.Pa- 
1 o:d.) dice efprefiumente ; Hnc intei ligi potejl quod 
SOLI Petro Chriflus dixerit quxeumque lig averi? , & c. 
Di più il Sig. Tamburini nel Capo di qualche Com- 
pagnia riconofce bensì ii diritto di rapprefentarla , 
e di portare la parola per etta, e in nome di etta ; 
ma dice ancora che l’attuale rapprefentanza non fi 
ha in un Capo fe non quando quelli parla per com- 
militone della Compagnia dopo averla, confuta- 
ta , e 
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fa, e rilevatine i di lei fentimenti; oppure quando 
efprime i fentimenti di erta notorj , e confegnati nei 
monumenti publici. Quefta dottrina è fpiegata dal 
N. A. ex profeto nel §. 7. cap. 2. della Prima Par- 
te p. 24. e ripetuta più volte altrove . Dunque an- 
che iupponendo che S. Pietro forte veramente Capo 
dei Collegio Apoftolico quando Gesù Crillo gli dif- 
fe le citate parole, tanto e tanto per poter dire che 
S. Pietro qual Capo parlale in nome di tutti gli 
Aportoli, e come rapprefentante di erti, bifogne- 
rebbe prima provare che S. Pietro averte in quella 
occafione confultato gli Aportoli medefimi , raccolti 
i loro 'fentimenti , ec. Or quefta prova rerterebbe 
efclufa onninamente da tutt<j il conterto del citato 
patto di S. Matteo; nel quale fi vede che gli Ape- 
rtoli parlarono prima di Pietro , e ditterò chi una co- 
fa , e chi un’altra riferendo i fentimenti. degli uo- 
mini intorno a Gesù Crillo : ma Pietro foto incun- 
ftorum Apojlolorum filentìo ( come dice S. Ilario ne s 
fuoi Commentar) fopra S. Matteo fpiegando quefto 
paffo) confefsò chiaramente la Divinità del fuo Mae- 
ilro . Dunque dove è qui la qualità di Capo in S. 
Pietro y onde egli parlarte allora per tutti , e in nome 
di tutti come la tejla del corpo umano , che parla per 
tutte le membra? Finalmente chi parla per tutto un 
ceto di Perfone e in nome di erto , non ha alcun 
merito dirtinto dal merito delle Perfone in. nome del- 
le quali parla , fe non fe forfè per la giuftezza ed 
eleganza delle efpreflìoni . Ora in quello patto di S. 
Matteo è evidente da tutto il conterto ^-che Gesù 
Crillo volle colla promefTa d’ un dilli nto premio ri- 
munerare in Pietro un merito dirtinto e proprio di 
lui folo: merito confidente nella prontezza, chia- 
rezza , c pubiicità delia confezione della Divinità di 
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Cesù Crirto~ Vaglia ammettere che tutti gli altri 

Aportoli credertero in cuor loro con- piena fermez- J 
za la divinità, del loroMaeftro ( quello punto pera!- y 
tro non è fuori d’ ogni debbio per quel tempo) è j 
certo tuttavia che Pietro oltre il credere ciò in:er- 
namente, fece anche un’ efterna , chiara e pubblica 
confezione di quefto articolo ; e appunto in premio { 
di qùerta profeflione Gesù Crifto lo volle contraddi- : 

ftinguere da tutti gli altri colla promeffa deL Pri- I 

mato (òpra tutti*. 

28. Qui certamente i[ Sig. Tamburini mt dirà j 
che T interpretazione da lui portata delle parole 
fupcr hanc Petram , nelle quali intendefi non la Per- 
lina di Pietro v ma la fede da lui profertata, è una 
imerpretazione adottar? da molti PP.. Hd io ri fpo ri- 
derò che molto più commune fra ÌSS.PP. è 1 T in- 
terpretazione , che in quelle parole intende là per- 
fona fteffa - di Pietro;, dirò che quefia interpretazio- 
ne è chiaramente più conforme al parto di S. Mat- 
teo prefo nel fuo contefto \ e che per confeguenza 
q uella è 1’ interpretazione vera che dee tenerli, le- 
I condo le notirtìme regole. E per. /ultimo dirò che 

il N. A. ha di molto indebolita la prova del Pri- 
xnatOy’che trarre fi fuole dal citato palio di Ma t-* 
teo, quando ha detto ( pag. 135.) che Tedifizio del- 
la. Chiefa fi appoggia alla fede , ma confeffata da P te- 
tro. in nome di tutti ...... è [abdicato f opra tutti gli 

ylpoftoli y ma r approntati da S. Pietro come una Com- 
pragjùa è nel fuo Capo che, la rapprefenta . Impercioc- 
ché tutta la diligenza del Sig. Tamburini y per ridur- 
re la da lui citata interpretazione de’ Padri in prova 
del Primato di S. Pietro, confille in querto^che Pie- f 
tro- parlava allora come Capo della Compagnia Apo- 
Solica ; parlava per tutti r e in nome di tutti i par- \ 
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lava come Rapprefentante, ec. Or quello è faJfo, 
come ho fatto vedere finora . Dunque quella prova 
refta fommamente indebolita dal Sigi Tamburini • 
Quanto era meglio che egli citaffe l’autorirà di quei 
Padri in affai maggior numero, i quali intendono le 
parole fuper hanc petram della Perfona ffeffa di S. Pie-* 
tro ‘ Quanto era meglio che all’ altra interpretazione 
de’ Padri de ffe quelle fode rilpolle , che commune* 
mente fi danno dai foftenirori del Primato , fenza in- 
trudervi dentro la falfita dell’effere di Capo dell* 
Rapprefentanza I ec. 

29. Affinché poi non fàccia fpecie a taluno il fa - 
pere, che 1* interpretazione delle parole fuper hanc 
petram , intefe della fede profefiata da S. Pietro y è 
una interpretazione adottata- da molti PP. ,dirbche i 
paflì di quelli PP. pofiono con tutta gl uflezza in ten- 
derli della Chiefa fondata /opra la perfona lleffa di 
S* Pietro ; ma in- premio della fede da lui profeffa- 
ta : nel qual- fenfo fi prende- la fede profefiata non 
come fondamento della Chiefa , ma come motivo 
ci fondare la Chiefa fopra la Perfona di Pietro . In 
fecondo luogo dico che tutte le Verfioni Orientali 
del Vangelo di S. Matteo hanno intefo le parole 
fuper hanc petram della perfona fteffà di Pietro e in 
quello feti-fa hanno tradotto dette parole come pub 
vederli prefib Cornelio a Lapide in cap . xvr. Matth . 
In terzo luogo finalmente- pub vederli prefio il Bel-* 
larmino(^e Rom.Pont. Uh. 1. cap . io. )e prefio il P. 
Mamachi Domenicano ( ora- Maeflro -del S. Palazzo 
Apoftolico ) nel Tom. V. Orig . & Aniiq . Chrtft.p ag, 
137. e feg.,il gran numero de’ Padri , e d’antichi Scrit* 
tori , che le parole fuper . hanc petram intendono de- 
terminatamente della perfona lleffa di S. Pietro.. La 
brevità che mi fono prefiffa in quello Efame, fa 

J> sì che 
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sì che 10 mi contenti! m quefto luogo di citare qual-* • 
che Aurore dove potranno trovarli le cofe da me af- 
ferite, lenza dilungarmi in citare io fteflo i pafli dei 
PP. Quello metodo terrò per lo pi banche in tutto il 
decorlo di quella Operetta : Dopo le volumìnofe Ope- 
re (dice il Sig. Tamburini a pag. 227.) che fono 
ufctte alla lui è fu quefii argomenti , pare che fi abbui 
il' d tatto di rimettere i Leggitori alle medefime , e co - 
fanfare a chi fcrive , ed a chi legge la no) a iel- 
le inutili ripetizioni . Voglio ufare ancor’ io di que- 
fto diritto appunto per lo fteflo fine. 

30. Il fecondo palio forte, e decifivo della S. Scrit- 
tura, col quale fi; prova il Primato di S. Pietro, 
è nel cap. 22. di S. Luca al v. 32, dove Gesti Cri- 
fto dice a Pietro: Ego rogavi prò te , Vetre > ut non 
de fi ci at fides tua , & tu aliquando converfus confirma 
fratres tuos . Quefto comando, fatto da Gesù Cri-, 
fto a Pietro di confermare i Fratelli , porta eviden- 
temente un fenfo di fuperiorità in Pietro fopra gli 
altri Apoftoli , e fopra tutti i Difcepoli e legnaci 
di G. Crifto. Pietro, come primo fondamento del- 
# Ghiefa dopo Gesù Crifto, dee foftenere e regge- 
re tutte le pietre, che concorrono a formare l’edi- 
ficio della Chiefa medefima : onde fi vede che que- 
fto Tefto di S. Luca viene in appoggio dell’ altro 
Tefto di S. Matteo citato di fopra : Super hanc pe- 
tram adificabo Ecclefiam meam . Chi voleflfe vedere 
le autorità dei PP. , dei Concilj, e di altri Scrittori 
Ecclefiaftici nella fpiegazione di quefto palio di S. 
Luca , le troverà copiofamente nell’ Antt-F ebronìo di 
Francefco Antonio Zaccaria ( Tom. 2. Diflert. 2. cap. 
io. ediz. di Cefena.) Il Sig.Tamburini appena ac- 
cenna quefto palio di S. Luca nel §. 5. pag. 137. . 
colle feguenti parole : Fu umiliata la fua prefunzio* 
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a# (di Pietro'; ma la nàuta non gli tolfe la fu* 
Primazia ,* anzi ri ebbe una nuova a fficur azione da 
Qrijto nel memento Jteffo , in cui glie la predice : & 
• tu aliquando ccnverius confirma frarres tuos. , Qut- 
Jlo impegno ài confermale i Fratelli fomminijlra la idea 
di un vero Primato ; e Pietro adempì quejlo dovere 
dopo la rejurreztcne di Crifio fino al fine de' giorni 
fuqi». Ecco tutto quello che il N. A. dice fu que- 
llo pafifo di S. Luca . Un laconifmo co>ì grande 
fopra un Tetto sì forte mi forprende veramente, 
in villa della grande eftenzione che e£li dà ad altri 
patti; nei quali S. Pietro è nominato, il primo, o 
fa la figura di primo ; patti i quali , come ho. det- 
to di fopra, non provano, da le foli un Primato di 
autorità, e di giurifdizione qual fu quello di S. 
Pietro . 

31. Il terzo patto onninamente, decifivo per il 
Primato di S. Pietro, ènei Gap. 21. del Vangelo 
di S. Giovanni verf. 15. e feg. Dicit Simoni Petro Je- 
fus: Simon J vanni s , diligis me plus bis? Dicit et: 
etiam Domine , tu fiis quia amo te . Dicit ei : pafee 
agnos meos ... .pafee oves meas . S. Ambrogio nota la 
diftinzione che G. C. fa 'qui tra gli agnelli, e le 
pecore; e dice (lib. io. in Lucam ad cap. xxiv. ) 
Etiam non agnos , ut primo , quodam lacle pafiendos 
nec evieni as , ut fecundo , fed oves pa fiere jubetur 
(Petrus) perfeEltoresnt perfecìior gubernaret . Chi in 
quella parola perfeHiores^ e nella parola oves intender 
volette i Vefcovi obbligati dal loro flato a vita per- 
fetta , parlerebbe in un fenfo efprettamente infegna- 
to da S. Eucherio di Lione , o da chiunque altro 
fìa 1 ’ Autore antico della Omilia in Natali Apofio - 
lerum volgarmente attribuita ad Eufebio Emiffeno, 
il quale fulle citate parole di S. Giovanni così par- 
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Ja : Prius agno , deinàe oves commi flt et , <7^/4 a*» 7 #- 
iu Pafl ore-m , /<?^ Paflorem Pajtorum eum conflitwt « 
Pafcit igitur Petrus agnos , pafcit & oves : pafcit 
li os , pafcit & matres regtt & fudditos y & PrAa~* 
tos * Omnium igitur Paflor efl , quia prjeter agnos , & 
oves in Ecclefia nihil efl • Quella palio di S. Etiche- 
rio pare che fia flato avuto in vifta del granBof- 
fuet quando ,nel Sermone full 1 unità della Chiefa fcrifc 
fe , che a Pietro „ fu ordinato di amare più che tut- 
„ ti gli altri Apofloli; e quindi di pafcere e di go- 
„ vernare ogni cola , gli Agnelli e le Pecore , i fi- 
,, gliuoli e le madri , e i Pallori medefimi : partorì 
a riguardo ai popoli, e pecore riguardo a Pietro,,* 
32. Anche quello Tefto così chiaro e decifivo di 
S. Giovanni viene piuttoflo accennato così di paleg- 
gio nel §. 6. pag. 138., che efpoflo e melfo in tut- 
ta la fua luce dal Sig. Tamburini. E vero che egli 
vi fi ferma l'opra per poco più di una ventina di ri- 
ghe -, ma vi .fi ferma unicamente per accennare la 
dottrina di quei Padri che dicono , non il folo Pie- 
tro , ma gli Apolidi tutti avere ricevuto l’ordine, 
e la podellà di palcere il gregge di G* C. A quella 
dottrina , che a primo afperto pare contraria al Pri- 
mato di S. Pietro , egli fuhito rifponde che „ Pie- 
„ tro rapprefenta qui tutti gli altri Apertoli come 
Capo di una Compagnia , come il primo mem- 
bro di un Corpo • Gesù Criflo non difle a Gio- 
vanni , non difle ad Andrea pafee oves meas ; ma 
lo dille a S. Pietro, e parlando a lui folo diede il 
fuo gregge da palcere a tutti gli Apolloli. Co- 
me potevano gli Apofloli ricevere con Pietro una tal 
carica , fe quelli non erano rapprefenrati da Pietro co- 
me una Compagnia dal fuo Capo ? •« Ecco dunque S* 
„ Pietro il Capo di tutti, ed ecco una nuova prova del fuo 
* Pri- 
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rj ìj Primato cavata da quello flebo linguaggio de’ 
«?. „ Padri , che fi fuole obbiettare,,. 

33 - Dopo aver io altamente commendata la diligenza 
o delSig. Tamburini nel rivolgere a prova del Primato di 

t,? Pietro quello flebo linguaggio de’Padri, che pure fi fuole 

0 obbjerare ; mi permetterà egli di efporgli le mie ribeflìo- 

ni . 1 . Ribellione. Quei Padri , che dicono aver tutti gli 
id Apolidi infieme con Pietro , e in Pietro ricevuto lordi- 
:S ne e l’autoritàdi pafcere il gregge di G.C , parlano 
generalmente della Cura Paftorale affidata a tutti i Ve- 
fcovi , fenza punto entrare nella diilinzione , che da G. 
C. fu fatta fra S. Pietro e gli altri Apoftoli , e i Vefcovi 
loro fuccefiori . IL Ribellione. Ma quando i Padri 
■i ,entrano a parlare di quella diluizione, e ad efpri- 

i t mere le prerogative fpeciali di S. Pietro , allora no- 

s tano efpreffamente , che le parole pafce oves meas 

s -furono da G. C. indirizzate al folo S. Pietro. S. 

Ambrogio ( lib. io. in Lucam ): Quìa folus profitetur 
: i ex omnibus , omnibus antefertur . S. Leone ( in Serm . 

b 3. de affumpt. ad Pontif.) Ideo Petro hoc fingulariter 

s ere ditur , quìa cuntlis Ecclefite Reti ori bus Petri forma 

praponitur . S. Agoftino (in Serm. 4 6. cap. 13.) Mul- 
Ji ti erant Apofloli , & uni dicitur pafce oves meas . S. Gio. 

>} Crifoltomo ( Homìl. 87. in Joaru ) Aliis orni bis Petrum 

$ dunrtaxat affatur. Teofilatto ( in caput ulti muta Joan. ) 

j Finito prandio prafeBuram ovium totius mundi Petro co- 

ntenda bat , non autem alii , fedhuic tradidit. S. Ber- 
si nardo ( lib. 2. de confid.) Cui non dico Epifcoporum t 
fed etiam Apoftolorum fic abfolute ì & indifcrete to- 
ta commiffa funt oves ? Si me amas , Petre , pafce oves 
il meas. Quas ? Illius , vel illius populos civitatis , a ut regio - 

t ms , aut certe regni ? Oves meas ì inquit .Poteva dunque il 

t Sig. Tamburini darli carico di contrapporre quello 

j linguaggio de’ Padri così decifivo per il Primato di 
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^Pietro a quel linguaggio, che fi fuole obhjettafe coti-* 
tro il detto Primato : le noriffime regole portano 
che T autorità de’ PP. faccia affai maggior forza quan«* 
do i Padri trattano di un qualche pulito ex profefih, 
che quando ne parlano -di palleggio , e ad altro inten- 
dimento. III. Riflefiìone-. La rapprefentanza che an- 
che qui sì attribuifce a S. Pietro come a Capo del 
Collegio Apoftolico , foffre la difficoltà di un ana- 
cronismo , come appunto la (offriva anche nel 7 e- 
fto di S. Matteo , e fi è ^rilevato di fopra nel n. 27. 
S. Pietro fu fatto effettivamente capo degli Aporto- 
li colle parole pafce agnos meos , pafce oves meas ■ c 
in quel punto G. C. conferì a S. Pietro quel Pri- 
mato , che antecedentemente eli avea prometto col- 
le parole ttbi dabo claves , edifica bo Ecdefiam mearn y 
alt quando converfus confirma fratres tuos : dunque S. 
Pietro non era Capo della Compagnia Apofioiica 
quando gli fù detto da Crifto pafce cves meas : dun- 
que è fallo che Pietro rapprefenti qui tutti gli altri 
Apofioli come Capo di una Compagnia , come il pri- 
mo membro di un Capo . IV. Riflefllone . Finalmen- 
te il S. Tefio efprime manifefiamente la difiinzio- 
ne che G. C. volle fare tra S. Pietro, e gli altri 
Apofioli in quefia occafione. G. C. interroga S. Pie- 
tro : mi ami tu a preferenza di quefii tuoi Com- 
pagni , e miei Difcepoli ? Simon Joannis , diligis me . 
plus his ? E troppo chiaro che ficcome G. C.^ ri- 
chiefe qui in S. Pietro un amore fuperiore allamor 
degli altri, così nel dirgli pnfce oves meas parlò a 
lui fio lo in preferenza di tutti gii altri Apofioli . 
Quefto ftefio parlare di Crifio indirizzato al folo 
ST Pietro non già come a Capo , e a Rapprefea- 
tante del Collegio Apoftolico , ma come a perfona 
Ringoiare , fi fa manifefto dalla continuazione dei 
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p difcorfo di G, C. nel quale predice à S. Pietro quel 

J genere di morte, onde dovea morire. ( Joann. 2f. 

5- 18. , e feg. ) Quello genere di morte fu fpeciale in 

i S. Pietro, e non cominune agli altri Apolidi : dun- 

j. qiie quello difcorfo di G. C. certamente fu indiriz- 

zato a S. Pietro come a un individuo, non come 
a un Rapprefentante il Collegio Apoftolico . .Duti- 
* que quella rapprefentanza attribuita a S. Pietro in 

quella occafione reila chiaramente efclufa dal citato 
Tello di S. Giovanni . 

34. Ma infifle qui il Sig. Tamburi ni, e dice : Come 

1 potevano gli Apojìoli ricevere con Pietro una tal carica , 

Je quefli non erano rapprefentati da Pietro come una 
| Compagnia dal fuo Capo } Rifpoaclo che taluno ne- 

gherebbe qui il fuppofto. La carica paliorale la ri- 
ceverono gli Apolloli allorché G. C. dille a tutti in- 
dillintamente .* Euntes ergo doccte omnes gentes bapti * 
zantes eos ... . docentes eos fervare omnia quxcuraque 
mandavi vobis . ( Matth. 28. 19. 20.). Sicut mi fa- 
me Pater , & ego mitto vts . . . A càpite Spiritum San* 
Bum , &c . (Joan. 20. 21.) Il Tello pafce agnos 
meos , pafce over meas è indirizzato al folo S. Pie- 
tro a diftinzione e preferenza degli altri Apolloli : 
l( e con quelle parole S. Pietro Viene coflituiro Ca- 

po degli altri Apolloli , e di tutta la Chiefa . 

35. Concludiamo dunque che nella prova del Pri- 
mato di S. Pietro, recata dal Sig. Tamburini, io 
noto una grandiffima diligenza nel raccogliere ed 
efporre gli argomenti più deboli, e le minuzie : non, 
trovo però ufata la diligenza medefima negli argo- 

, . menti più forti, e concludenti: anzi quelli argo- 
menti fembrano a me eflere flati affai indeboliti, e 
renduti inefficaci colla intrufione della falfa rappre- 
l featauza, che fi vuole attribuire a S. Pietro. Mi 
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fìa fitto in mente il bel detto del Sig. Cardinal 
GerdiI riportato difopra al n. i6. Qualche Avverfa- 
rip del Primato , leggendo le prove del Sig. Tam- 
burini , e Tentandone la debolezza, canterà il trion- 
fo: e attribuirà alla debolezza della caufa la debo- 
lezza delle prove. Ecco i fondamenti di quel gran- 
diffimo ttupore, del quale ho parlato difopra al n. 
25. Torno a ripetere che a torto il Sig. Tamburi- 
ni mi attribuirebbe la malignità di affibbiare agli 
Scrittori le più nere intenzioni col folo fine di ren- 
derli odiofi. ( Vedi fopra n, 25.) Protetto altamente 
in faccia al mondo tutto , che io tengo il Sig. Tam- 
burini per vero e lineerò fottenitore del Primato 
di autorità e di giurifdizione in S. Pietro, e nei 
Papi di lui fucceflori. Io dico foltanto di efler ri- 
matto affai forprefo nel legger le prove recate dal 
N. A. per il Primato di ^ S. Pietro: ho efpotti i fon- 
damenti del, mio ttupore ai miei Lettori , e a loro 
lafcio il decidere fe il mio ttupore tta ttato irragionevo- 
le ,o no *e fono prontiffimo a deporlo, e a ritrattarmi 
fu quefto punto, fe a giudizio dei Lettori medefi- 
mi i miei fentimenti fono mal fondati, e fenza ragione. 

SI ESAMINANO 

* * * ♦ 

Alcuni detti incidenti del Sig* Tamburini . 

X T E 1 §. vili, del Cap. I. pag» 142. trovo 
J_NJ quefte parole .• Qtiejli due Apojìoli ( Pie- 
tro,, e Paolo ) aveano certamente /’ autorità più gran - 
de, e più fubb lime che f offe nella Ckiefa di Dio... 
La provvidenza di Dio condufje quei due Apofioli a 
■Roma : effendo ivi morti nello Jìeffo giorno , ha riuni- 
to nella perfona di S. Lino , che fu creato Vefcovo di 
Roma dopo il loro martirio , tutta ? autorità di quei 

duo 
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i! fi lue Apofloli. Il Papa Innocenzo X. nell’anno 1647. 

i. condannò come ereticale la feguente propofizione : 
v S. Petrus , & S. Paulus funt duo Ecclefue Principe s, 

■, qui unicum efficiunt : vel funt duo Ecclefue Catholict, 

> Coriphoei , ac fupremi Duces fumma inter fe unitate con- 
junEli ve l funt geminus univerfalis Ecclefue vertex , 

1 ' qui in unum divinijfime coaluerunt : vel funt duo Ecclefue 
, Summi Pajìores , & Pr&fdes , qui unicum caput con • 
i Jlituunt . L’errore di quella propofizione, o piutto- 
1 fio di quelle quattro proporzioni confille nel porre • 
una totale uguaglianza fra S. Pietro e S. Paolo nel 
reggimento della Chiefa univerfale , fenza alcuna fu- 
bordinazione di S. Paolo a S. Pietro. E io non di- 
< co .già che il Sig. Tamburini ponga quella totale 
I uguaglianza fra quelli due Apolloli, la quale anzi 
j egli efclude , rìconofcendoefpreflamente la fuborcfina- 
zione di S. Paolo a S. Pietro . Io dico foltanto che 
1 mi pajono inefatte quelle parole P autorità p iù gran- 
, de, e più fublime che fojfe nella Chiefa di Dio ; men- 
tre è certo che l’autorità più grande, e più fubli- 
, ‘ me l’ avea S. Pietro Capo di tutti gli Apolloli, e 
non S. Paolo, che era fubordinatoa S. Pietro. Una 
fomigliante inefattezza parmi di ravvifare nelle pa- 
role che feguono nel pafiò fopracitato del N. A. 

Or egli certamente faprà il bel detto di S. Tom- 
aia fo ( 1. part. quefl. 31. art. 2.) che ex verbi s inor- 
' dinate prplatis incurrttur hxrefis . Prima che infigga- 
no nella Chiefa nemici a fpargere qualche errore* 
un Teologo non può a ragione incolparli fe parla 
fenza quella fcrupolofa efattezza, che la neceffità 
di guardarli dalle frodi artificiofe degli Eretici ren- 
de necefiaria dopo la nafcita delle Èrefie. In que- 
llo cafo ha luogo la regola generale, animella ed 
ufata anche da £ Ataaafio ( Orai, 4* adverf Arian. ) 

che 
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•he le efpre [fiorii ufate da uh Cattolico debbono 
'prenderli in fenfo Cattolico, fehza infifter. troppo 
Culla inettezza delle medefime : Hoc fi quis exOr- 
thodoxìs fimpliciter diceret , nihil e(fet quod male fu - 
fpicareris de hoc ditto , quippe ibi bona mens fupe- 
raret fimpliciorem loquendi rtiorem • In quefto calo S. 
A°oftiho riconofce che uno Scrittore parla , per co- 
sì dire , alla buona*, perchè neppure gli viene in 
penfiero di potere effere intefo in cattivo fenfo ,* e 
perchè, non effendo ancora. nata queftione fu quel 
punto, non pub indovinare il mal ufo, che delle 
fue parole faranno i futuri Eretici : Difputans ( Jean- 
nes Confi antinopolitanus , odia il Grifo (forno ) in Ca - 
• tholica Ecclefia non fe aliter intelligt arbitr ab atur\ta- 
li quxflione nullus pulfabatur ; Vobis ( o Pelagiani ) 
nondum litigantibus , fecurius loquebatur . (hb.ucon- 
tra Jidianum Pelagianum cap. 2 .) Ma nel cafo poi 
che già le erefie fiano nate, fparfe, e condannate 
( quale appunto è il cafo noftro della erefia dei due 
- capi della Chiefa S. Pietro ; e S. Paolo , i quali non 
ne fanno che uno ) un Teologo deve parlare con tutte le 
cautele con fomma efattezza, per non dar prefa agli Ere- 
tici fem'pre cavillo!! , e intenti a profittare di ogni cola . 
In quello cafo vale la regola di S. Agogno: Nobts ad 
ctYtam tegulam loqiii fas efi , ne verborum he enti a 
ctiam de rebus qux bis (vfcrbis )fignificantur , impiarn 
Ètgnat opinicnem . ( Lib. io. de civit. Dei cap. 2;>« ) 
Ouefta riflelfione va applicata anche a molte efprei- 
fioni affai inefatte , e favorevoli di troppo ali empio 
e condannato Siftema Richeriano circa il foggetto 
della Poteftà Ecclefiaffica : efprefiìoni , che nel nu- 
mero feguente vedremo ufate più volte dal òig. 

Tamburini • *i o* 

37. Nel vii. del cap. z. pag. i74.uSig. 


burini dice.* „ Gesù Crifto vuol dare la proprietà 
,, delle Chiavi alla Chiefa , e lo fa indirizzando là 
„ parola a S. Pietro , e parlando con lui intende di 
3, parlare con tutti gli Apolidi , &c. „ E nella pag. 
17 5. e 176. foggiugne: „Ma ficcome il Collegio 
3, Apoftolico rapprefervtava la Chiefa , così nelle Per- 
3, fone degli Apolidi la Chiefa ha ricevute le chiavi 
3, in quanto la Chiefa ha ricevuto in loro un di- 
33 ritto di far ufo delle medefime per mezzo de’ fuoi 

3, Succeflòri fino alla confumazione de' fecoli 

-3, S. Pietro le ricevette in nome del Collegio Apo- 
3 3 flolico, che era da lui come da Capo rapprefèn* 
3, tato , e nel Collegio Apoftolico le ricevette la 
33 Chiela . Quindi fi dice che S. Pietro in quella oc- 
* 33 cafioné figurata generalitate gefiabat perfionam Ec • 
3, clefia , fecondo il linguaggio di S. Agollino , e de- 
3, gli altri Padri ; il qual linguaggio efprime qual- 
33 che cofa di più che il dire , edere fiate date alfa 
3, Chiefa le chiavi, perchè furono date in util itatew 
w Ecclefiu „ . In varj altri luoghi ufa il Sig. Tam- 
burini le efpreffioni delle chiavi date alla Cbtefia r 
chiama i Vefcovi Minifiri della Chiefa y ec . nel 
xv. del Capo 2. pag. 102. dice clorella mente che 
33 fecondo la tradizione de’ Padri l’autorità fpiritua- 
3, le è fiata data immediatamente alla Cbtefia ; e S. 
„ Pietro non ebbe fe non fe la parte di figurare la 
3, Chiefa , e quindi di ricevere per ella , e in nome 
3, di ella la podeftà fpirituale Si vede che il No- 
ìtro Autore è collante nella opinione della pctefià 
delle Chiavi data da Gesù Crifto immediatamente 
alla Chiefa. Anche in altra fua Opera, cioè nell* 
duali fi del Libro delle Preferì zi oni di Tertulliano §. 
xl. dice.* „E ficcome per non ‘potere appuhto tut- 
» ta la Chiefa elfer Tempre radunata in Concilio , I* 


' ordine voleva che vi fotte Tempre il Tuo Legato j 

v e Miniftro principale, ec così pure voleva lor- 

„ dine che tutte le Chiefe communicafiero col Tuo 
„ Vicario, ec.,,. Qui, come ognun vede, fi parla 
-del Papa come di Legato, Miniftro principale, e 
Vicario della Chiefa . Quella maniera di parlare , 
che le Chiavi furono date da Gesù Crifto alla Chie- 
fa , familiariftìma peraltro ai SS. Padri (tolta la pa* 
rola immediatamgnte) e divenuta poco efatta , e pe- 
ricolofa dopo il celebre fiftema di Edmondo Richer, 
adottato avidamente e foftenuto da molti Appellan- 
ti di Francia . Quello fiftema porta che la Chiefa , 
offia tutto il. Corpo de’Fedeli Ecclefiaftici, e Laici 
indiftintamente fia il Soggetto , in cui rifiede l’auto- 
rità , e giurifdizione del governo Ecclefiaftico ; tal- 
mente che il Papa, i Vefcovi , ed altri Pallori fia- 
nq miniftri di tutto il Corpo de’Fedeli ; ed eferc'ti- 
oo 1* autorità' Paftorale per deputazione, commiflio- 
ne, e in nome di tutta la Chiefa.* come appunto 
in una Repubblica Democratica i Magillrati fono mi- 
niftri del popolo , ed hanno dal popolo tutta 1’ au- 
rità che efercitano in nome, e per commilfione del 
medefimo . Quello erhpio fiftema porge un’ idea fal- 
filTima della natura del governo Ecclefiaftico, ed è 
fecondiffìmo di confeguenze perniciofe. Quindi 1’ 
efattezza, tanto necefiaria in un Teologo, efiggel* 
ufare fomma cautela di fuggire tutte quelle efpref- 
fioni , che polfono avere qualche affinità , ed etter 
in qualche modo favorevoli al fiftema Richeriano. 
Quella efattezza, tanto importante, pare a me che 
manchi in molte maniere di dire adoperate dal Sig. 
Tamburini ; benché per altro da tutto il contello del- 
la fua Opera fi riconofca , che egli è molto lon- 
tano dall’addottar il fiftema Richeriano. Per fegui- 

re 
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re la regola di S. Agollino, citata fui fine del Nu- 
mero precedente : Nobis ad certam regulam loquifas 
efl t¥c. non diremo piu che il Papa > e i Vefcovi 
fono Legati , e Mintfiri DELLA CHIESA; ma 
colf Sportolo S. Paolo li chiameremo Legati, Luo„ 
gotenti , e Miniftri di Gesù Crillo. Pro Chrtflo le* 
gat torte f ungi, nur: ( 2 . Corinth. 5 . 20 .) Sic nos exijlu 
met homo ut Mintjlror Chrijìi ..( 1 . Corinth. 4 . 1. ) 
Li chiameremo col Concilio di Trento Vicarinoti 
della Chiefa , ma di Gesù Crillo : Reliftof a Jefn 
Chrijìo Sacerdotes SUI Vicarios tamquam Prctfides 
judices , &c. ( fett. cap. 5 .). 

58. I Teologi r che impugnano quello fillema, 
danno commu ne mente all’ efpre filone dei Padri que* 
ilo fenfo, che le Chiavi furono date alla Chiefa noti 
come a Soggetto, in cui rifieda la poteftà delle me- 
defìme ; ma come a un Corpo, in vantaggio del 
quale le chiavi furono date agii Apolidi, e ai Ve- 
scovi lor Succettori . Il Sig., Tamburini reca qui 
un altro fenlo , nel quale dice che il linguaggio dei 
Padri ef prime qualche cofa dì più , che ti dire e (fere 
Jlate date alla Chiefa le chiavi , perchè furono date 
in utiiitatem Ecclefiae . Io 'confetterò la debolezza 
del mio intendimento di non fa per troppo bene rav- 
vila re nella fpiegazione del Sig. Tamburini quello 
qualche cofa di più . Ma per meglio impugnare i! 
pern idolo fulema Richeriano io mi prendo la liber- 
tà di proporre un mio perifiero. I Padri che par-* 
lano della poteftà delle chiavi date alla Chiefa , han- 
no per lo più in villa d’ impugnare gli errori dei 
Montanini, e dei Novaziani , i quali negavano aver 
la Chiefa poteftà di attolvere da certi peccati : e per- 
chè dai Cattolici fi obbjettava ai Montanifti, e ai 
Novaziani che Gesù Grillo aveva dato agli Apodo-* 

li la 
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li la poterà di legare, e di fciogliete qualunque co- 
fa / effi rifpondevano , che quella potellà fu bensì 
data -agli A portoli ; ma che non dovea pafTare nei 
loro SuccefTori : e per conleguenza che quella potè-* 
Uà era finita nella Chiefa colla morte degli Apo- 
lidi • Sentali come parli Tertulliano, già divenuto 
Montanilla, nel lib. de Pudicitia cap. 21. De tua 
ftunc fententia quxro , unde hoc jus (di affolvere da 
certi peccati ) Ecclefiuc ufurpesì fi quia dixerit Petto 
Domìnus luper hanc petram tedificabo Ecclefiam me- 
am : tibi dedi claves regni Ccelorum: vel quarcum- 
que alligaveris, vel folveris in terra erunt alligata, 
vel foluta in Ccelis , ideino prafumis & ad te de - 
r’tvajfe folvendi , <& alligandì potefiatem , idefi ad 
omnem Ecclefiam Petti propinquam / qualts es ever- 
tens , atque commutans manifiejlam Domini intentionem 
P ERSONALITER hoc Petto, conferentem ? fuper TE , 
ìnquit , tcdificabo Ecclefiam meam , & dabo TIBE 
claves , NON ECCLESIE ; & qu&cumque folve- 
ris vel obligavetis , non qux folverinty vel obligaverint 
( i SuccefTori di Pietro , e degli Apolidi ) .• fic enint 
& exitus docet . Quindi i SS. PP. per combattere 
quello errore dicevano che Gesù Crillo avea dato 
le Chiavi ALLA CHIESA , che S. Pietro nel rice- 
ver le Chiavi rapprefentava la Chiefa , ec. cioè a 
dire che le chiavi erano fiate date a S. Pietro , e 
agli Apolloli in grazia , vantaggio, e benefizio della 
Chiefa. - e per confeguenza che quelle chiavi dove- 
vano paflare nei fucceflori degli Apolloli/ affinchè 
duralfero nella Chiefa finché la Chiefa fletta dura- 
va . Quello è il fenfo chiaro e giufto del linguag- 
gio de’ Padri , dedotto dallo feopo che i Padri v me- 
defimi avevano nel così parlare : quello fenfo di- 
firugge dai fondamenti il fifiema di.Richer, di Giu- 
. ftin» 
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lino Febronio , e degli Appellanti di Francia.* que« 

. Ilo fénfo finalmente prefenta una cofa più palpabi- 
le , e importante delia prefentataci dal Sig. Tambu- 
rini . Il Papa , e i Vefcovi fono Vicari , e Minillri 

) di Gesù Grillo ( i. Cor. 4. 1.) non già della Chie- 

fa .* ricevono da Gesù Crillo la loro potellà , non 
dalla Chiefa : dunque non è la Chiefa , cioè a di- 
f re tutto il Corpo dei Fedeli , quel foggetto che ha 

1 la proprietà delie chiavi , e il diritto di far ufo del- 

i le rnedefime per mezzo dei /ucce fori degli dpojìoli Jì- 
„ no alla conj umazione dei Secoli. ( Vedi fopra n. 37.) . 
A parlar con efatta giullezza dee dirli, chela Chie- 
fa ha il diritto non già di far efTa lìelfa ufo delle 
chiavi per mezzo dei Succellori degli Apoftoli,* ma 
ha il diritto che i fucceffori degli Apolidi facciano 
ufo delle chiavi in vantaggio della Chiefa medefima . 

IDEA DEL PRIMATO 

Prefentata dal Sig. Tamburini . 

, 39* XTE 1 Cap. 2. pag. 157. comincia il Sig. Tatn- 

J_N burini a trattare dell'indole , e della na- 
tura della Primazìa della S. Sede : quello è il titolo di 
j quel Capo. Entra egli in materia colle feguen ti pa- 
role : ,, Primieramente io pongo una verità non 
» meno certa delle precedenti ; cioè che la Prima- 
/ » zìa della Sede Romana non è folamente una Prf- 
« mazìa di titolo, e di onore; ma una Primazìa 
„ di autorità , e di giurifdizione Egli poi prova 
quella verità egregiamente nei primi tre §§. di quel 
Capo. Dopo avere flabilito nel §. 4. che „ Gesù 
, 5» Crillo non ha dato a S. Pietro, ed ai Minillri 
| a della fua Chiefa che una potenza puramente fpi- 

« ritua- 
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1 66.) che la fpirituale autorità, e giurifdizione » 

„ della Primazìa della S. Sede . .. • non fi dee con-* 

„ fondere coll* autorità Epifcopale, ma che quella, 

„ e la Primazìa fono due oggetti diftinti. Abbia- 
„ mo accennato una tal verità nella I. Parte , ec. „ 
cioè a pag. 107. dove dice : „ Ora batta al noftro 
„ propofito T accenare la dittinzione che patta tra 
,, l'effere di Capo della Chiefa univerfale, e la qua- 
5> lità di Vefcovo, di Metropolitano, e di Patriar* 

,, ca . Primieramente la Primazìa di Papa non è fa 
„ gitirifdizione Epifcopale, ed immediata inciafcu- 1 
3, na Diocefi , ec. „ 1 

40. Per provare poi che la Primazìa non è la 1 

giurifdizione Epifcopale, egli porta le feguenti ra- ] 

gioni. I. ragione ( cap . 1 66 .) ,, Se la Primazìa fof- < 
„ fe una cofa fletta coll' autorità Epifcopale , otter- t 

3, vammo che per legittima confeguenza ne fegui- c 

„ rebbe ettere il Papa il Vefcovó univerfale , ed uni- J 

„ co ; poiché V autorità del Primato fi eftende a e 

3, tutta la Chiefa. Ora un tal nome fu profcritto \ 

3, da S. Gregorio come un nome profano , e come j 

,, una beflemmia . . . . (pag- 1 67. ) Era ben lonta- r 

„ no S. Gregorio dal penfiero di concentrare tutta j 

3, la Chiefa in un fol uomo , e dal perfuaderfi che \ 

„ egli per efler Papa fotte P unico Vefcovo , e tut- 
3, ti gli altri non foflero che fuoi Vfcarj per a §^ , ! 

si re in tutto come delegati della S. Sede. Tutto- 
& ciò peraltro farebbe vero qualora la Primazìa fi 
3, volefie confondere colf autorità Epifcopale „. IL 
ragione ( pag. 1 67.) „ Eflaè difatti una verità evi- 
„ dente nelle Scritture, e nella Tradizione, che i 
3, Vefcovi tutti pofleggono in foltdum col Papa fen- 
^ za pregiudizio della fua Primazìa lo fletto Epu 
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„ fcopato* c fa ftefTa autorità EpKcooale. *..( pag. 
109. ) Quindi tutti i Vefcovi ricevono da Crifto 
immediatamente tutta la loro autorità non meno 
che il Papa , ficcome T ebbero da Grillo gli Apo- 
iloli non meno che Pietro y e fono nell’ autorità Epi- • 
(copale eguali al Romano Pontefice „ . III. ragio- 
ne * Il Sig. Tamburini impiega tutto il lungo §. 
7. pag. 170. e feg. a provare- che la poteilà delie 
chiavi fu da Gesù Crifio ileflo immediatamente da- 
-ta non ai folo S. Pietro, ma anche agii altri Apo- 
stoli ?: e che perciò non può dirfi che i Vefcoyi fuc- 
cefìfori degli A portoli ricevano dal Papa fuccertore 
.di- S. Pietro l’autorità Epilcopale; ma dee dirfi che 
la ricevono immediatamente da Gesù Grillo l e per 
confeguenxa che S. Pietro non è I? origine > e il fon- 
te , dal quale li derivarti 1 ’ autorità Epilcopale ne- 
gli altri A portoli-/ ficcome non lo è neppure il Pa- 
pa refpettivamente ai Vefcovi. Quindi conclude che 
e il Papa, e i Vefcovi fono tutti uguali nell’au- 
torità Epifcopale. IV-^ ragione .. Nel 8. pag* 

1 76. e feg.. I Vefcovi fono Vicarj di Gesù Crifto, 
non già del Papa; e tutti i titoli , che prefeptemen- 
• te fi danno- al Papa , erano una volta communi a 
tutti i Vefcovi. „ (pag. 179.) Tutti quelli titoli 
5> non gli hanno accreiciuto {al Papa ) un grado di 
„ autorità di più di quella , che prima, avea . Ma 
intanto * hanno fèrvito a fortificare 1’ idea che il 
„ Papa fia un Monarca afioluto fuperiore a tutta 
„ la Chiefa , e padrone del Vefcovi ; che fi fono 
3> quindi riguardati come Vicarj., e Luogotenenti del 
,, Papa : quando in realtà efli fono fratelli r partaci- 
„ pi con lui della llefla autorità Epifcopale eguale 
3) in tutti, e della (tetta natura nel Papa, che ne- 
„ gli altri Vefcovi # . 

E 41. Nei 
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4i. Net §§. feguenti fi trattiene il Sig. Tambu- 
rini a fvolgere quelle confeguenze, che dalla idea 
da lui data della Primazìa difendono. Quelle con- 
feguenze molìrano che molti dei diritti goduti , e 
melfi in ufo dai Papi da alcuni fecoli in quà , non 
fono diritti originar), e primitivi annetti al Prima- 
to per iftituzione di Gesù Crifto $ ma fono diritti 
acquillati per concezione tacita, o efpreffa dei Ve- 
fcovi , o in altro modo : anzi alcuni di quelli dirit- 
ti , per fentimento del N, A. fono contrarj alla na- 
tura e al piano del governo Ecclefiallico , e della 
Gerarchia ifiiruita da Gesù Crifioi contro f illitu- 
zione del quale non vale l’ufo di qualfivoglia lun- 
ghezza di tempo, nè può darli prefcrizione . Così 
a poco a poco il Sig. Tamburini da quello che, 
fecondo le fue idee , la Primazìa non è , viene rac- 
cogliendo quello che è : e dalla negazione di molti 
diritti accettor) e accidentali viene Aliando i diritti 
originar), ed ettenziali : i quali fi riducono tutti al 
diritto di rapprefentare la Chiefa univerfale , e alla 
autorità di mettere in moto e far agire le giurisdi- 
zioni fubalterne per mantenere in tutta la Chiefa 
la purità della dotttina , la fantità de’ collumi , e il 
rigore della difciplina : autorità, dico, di vera e 
propria giurisdizione coll’ obbligo corrifpondente nei 
Vefcovi , e in tutti i Fedeli di prellare ubbidienza 
al Papa quando agifce- in nome, e come rapprefen- 
tante la Chiefa univerfale ; cioè a dire quando co- 
manda fecondo Io fpirito della Chiefa , e le rego- 
le 'filiate dai Canoni univerfali. Ecco la folìanza 
di tutta la 2. Parte del Libro del Sig. Tamburini. 
Di tutte quelle confeguenze avremo a parlare pili 
fotto. ‘ 

VE- 
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Della Primazia in S* Pietro , e nè fuoi Succeffcèi. 

, 

42. TJ* Rattanto alla falfa idea prefentataci dal Sig. 

Jl Tamburini io contrappongo. 1' idea vera 
della Primazìa in S. Pietro, e nei. Papi di lui- fuc-* 
ceffori ; e dico che quella confide- appunto nell* au- 
torità Epifcopale eilefa a tutta la Chiefa, e fopra 
tutti, i Cridiani comprefivi gli Apodoli , e i Vefco- 
vi.. Quella edenfione forma, appunto, il carattere 
diftintivo, della Primazìa . I Vefcovi hanno 1 ’ auto- 
rità; Epifcopale ridretta a certo territorio , e a cer- 
to, numero di Cridiani ; il Papa ha la medefima au- 
torità fopra la Chiefa tutta , e tutti i Cridiani. 
S. Pietro avea l’ Epifcopale autorità fopra tutta la 
Chiefa , come l’ avevano anche gli altri Apodoli ; ma 
gli altri Apodoli- erano fubordinati a S., Pietro : e 
in ciò S. Pietro era didinto fopra tutti gli altri 
Ecco la Primazìa nella fua vera idea. Mi accingo 
ora a provarla colla parola di Dio fcritta e tradita . 

4? v In primo luogo fi. è detto difopra («• 330 , 
ed; è cofa ammetta da tutti fenza contrado, che la 
Primazìa fu effettivamente, data a S.. Pietro quando 
Gesù Crido gli ditte pafee agnos meos , pafee o'óes 
Queda parola pafeere nell’ ufo delle S. Scritture 
tanto del Vecchio, che del Nuovo. Teftamento, fi- 
gnifica reggere e governare un qualche popolo con 
autorità di comando:- così s’intende in quel patto 
del lib. 2. dei Re ( cap . 5. v. 2.) quando gli Ifrae- 
liti riconobbero avere. Dio detto a Davide : Tu pa+ 
fces populum meum, Jfrael , & tu eris dux fuper If- 
rael : così s 1 ' intènde in Ezechiello ( c. 34. v. 23.) 

E 2 % dove 
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dove parlali pur di Davidde-, e due volte fi adopera 
il termine pafcere 'per fignificare la reai poteftà : co- 
sì fi intende in molti altri palli deli’ antico Tefta- 
mento. Nel nuovo poi la parola pafcere è confe- 
crata a fignificare determinatamente la podeftà Epi- 
fcopale di reggere e governare la Chiefa , e le pe- 
corelle di Gesù Cri Ito : Pafcite y qui in vobis ejì , gre* 
gem Dei y dice S. Pietro ai Vefcovi : ( t, Pet* 5. 
e che egli parli determinatamente ai Velcovi è chia- 
ro dalle tegnenti parole : Ncque ut dominantes in 
Cleris y f ed sforma fatti gregis ex animo ( Ibid. v. 3.) 
dove y deludendo una dominazione arbitraria e di 
difpotifmo > fuppone e include l’ autorità di coman- 
dare fecondo le regole , e gli efempt di Gesù Cri- 
fio . La parola Pajlor è molte volte ripetuta nel 
nuovo Tellamento, e applicata a fignificare quelle 
Perfone y che fono p re polle al Gregge di Gesù C ri- 
fio per ammaellrarlo , indirizzarlo , difenderlo , cor- 
reggerlo y caligarlo con tutta l’autorità conveniente 
ed efficace per condurlo al termine deli 5 eterna fa- 
iute. La Santa Chiefa chiama Pajlori tutti gli A pa- 
titoli che la governarono , prefedendo ad effa in no- 
me , e facendo le veci del fomrao Pallore Gesù Cri- 
flo : Gre gem tuum P a fi or tfierne non deferas r fedpe ? 
Bentos Jpojìolos tue x continua protettane cujlodiaSyUt 
iisdem rettoribus gubernetur 9 quos opcris tui Vicorios 
eidem contuli/li prxeffe Pnjlores . ( Prn?f. in FelL A polla- 
lo r, ) Gesù Crilto medefimo è chiamato da S. Pie- 
tro Pajìore y e Vcfcovo delle nojlre anime , ( u Per. 2, 
25.) e Principe de’ Pallori .* Cum apparuerit Privi - 
ceps Pajìorum . ( Ibid. 5. 4. ) S. Paolo lo chiama Pa~ 
fiorem mapnum ovsum * { ad Hebr. 13. 20.) anziG.C* 
chiamale ftelTo Potare in più luoghi delle Sacre Car- 
te. ( Joann . io. 1 1. NUttlu 26 . 31. Ma non 

occor- 
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Accorre trattenerci di piu in una cofa chiara e non 
i contrattata da alcuno . Quando dunque Gesù Cri- 

► fio diede a S. Pietro una certa autorità (opra tutto 

il Tuo gregge con quelle parole: Pafce agnos meos , 
pafce oves meas , il lignificato di quella parola pa- 
fce importa autorità Epifcopale. 

<■ , 44. In IT. luogo? il medefimo argomento puh for- 

• marfi Culla efpreflione della poteftà delle Chiavi . Che 
fotto quelle parole s’ intenda 1’ autorità Epifcopale 
di reggere , e governare il popolo di Dio è cofa in- 
dnbftata pretto di tutti, e certittìma intatti i mo- 
numenti della Tradizione. Pretto gli Ebrei colla 
•metafora delle chiavi folevalì denotare l’ autorità fu- 
prema del Principato : e così s’ intende la parola 
■clav'is in quel patto di Ifaia (cap. 22. 22. ) : Et da- 
1 bo clavem domus David fuper humerum ejus . Gesù 
Grillo promife a tutti i fuoi Apottoli la potellà di 
legare, è di fciogliere qualunque cofa fopra l^-Ter- 
ra , e di ratificare in Cielo le cofe rutte legittima- 
mente fatte con tal potellà ’ Amen dico vobis qua- 
lunque alligaveritis fuper Terram erunt ligata & in 
t Cacio , & qualunque folveritis fuper terram erunt fi- 
lma & in Cacio. (Matth. 18. 18.; Quella potetti 
medelìma Gesù Critto promife in particolare a S. 
Pietro fotto la metafora delle chiavi Ti'bi dabo cla- 
ve s regni Cccìornm , & quodcunque ligaveris fuper 
t, T erratiti erit ligatum & in Coclic , & quodcunque fol- 

verte fuper Terram erit folutum & in Coche . ( Matth. 
1 6. 19.) Se dunque la Tradizione rutta quanta nel- 
la prometta di Gesù Crillo fatta a tntt i gli Apo- 
t fidi intende la prometta della poteftà Epifcopale , 

b r autorità medefìma dee intenderli nella prometta 

,C fatta in particolar modo a S. Pietro , ed efpretta 

t coi medelimi termini . E ficcome in quella promef- 

i E 3 fa tut- . 
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fa tutti intendono prometto * S. Pietro il PnttiJW j 
così quefto Primato altro non è che 1 ’ autorità Epi- 
fcopale colla eftenfione fopraddetta. _ 

4< In HI. luogo. Le efpréttioni di reggere , dt 
aver 'cura , di governare la Chiéfa, e altre fumigli an- 
ti s’ intendono della autorità Episcopale. Il big. 
Tamburini ne conviene adoperando quelle efpref- 
fioni in quefto fenfo, e applicandole ai Vefcovi in 
vari luoghi della fua Opera- Or quelle efpreflìont 
floDunto fono communittìmamente applicate al Pa- 
pa P per efprimere la natura della Primazìa: baila 
recar qui i termini della definizione fatta nel Con- 
cilio Piorentino , definizione accetta^ anche dai 
Greci e recata dal Sig. Tamburini alla pag. 217. 
Traditam effe Pontifici potefiatem gubernandt Eccita 

fiZ «nJfalem: Non fo . per .^ual mptivo , e a 
qual fine il Sig. Tamburini abbia filmato bene di 
Iafciar fuoia tre altre parole, che veramente ritro- 
vano nel Tefto del citato Concilio : PLENUM po - 
tefiatZ P ASCENDI , REGEND 1 , CU BERNAL 

DI Ecclefiam univerfalem * 

1 In IV. luogo. L efprettione di Vefcovo della 

c chieba Cattolica è da ben molto tempo in qua 
tifata dal Papa in Atti pubblici , e in Bolle indi- 

rizzate a tutta la 

fa inforta a contrattare quefto titolo , o a «clamar- 
vi contro . Il Sig. Tamburini tnedefimo a pag al- 
coli fetta , che i Legati di S. Leone nel Concilio 
Calcedonefe ,, gli diedero il titolo di Papa, oftìa 
VESCOVO DELLA CHIESA UNIVERSA- 
” t r .£ alla pag. 249. foggiugne .• Per que- 

” to diri,» di dfce ( il ?.,.■> l' isre-rroR 

GENERALE ( Ifpettore , e Vefcovo figm fica JoJteJ- 
” r 0 ) nello fletto Concilio di Calcedoni alcuni 

” J ' * Dri- 


7 r 

s , privati gli diedero il titolo di VESCOVO UNT- 
sii jj VERSALE j cioè quei quattro, i quali prefen- 

Ei n tarono le accufe contro Diofcoro al Sinodo in- 

„ dirizzandole: SanElifs. & univerfali Epifcopo , & 
3 , Patriarchi Magni Romi Leoni , & Sancii univer- 
\t „ fali Chalcedonenfi Synodo : termine peraltro , che 
3, non fu ufato dal Sinodo Ma il Sinodo tut- 
tavia lo ammife non riprovandolo , non riclaman- 
dovi contro: e molto più lo ammife in bocca di 
Sofronio Gerofolimitano , il quale in un Libello 
dato al medefimo Concilio , e inferito negli Atti 
della terza fefiìone chiamò il Pontefice S. Leone 
VESCOVO UNIVERSALE, e Patriarca di Roma* 
La Lettera Sinodale del Conc.VL al Papa Agatone 
parla così. - Itaque tibi ut primi Sedie ANTISTITI 
UNIVERSALIS ECCLESIA? quid agendum ftt re - 
linquimusy &c. (Manli Tom. XI. Conc. col. 683.) 
L’ antico Autore del Libretto full’ efilio , e fulla 
morte di S. Martino Papa (Tom. 6 . Condì. Labbii 
inter Epijlolas S. Martini) chiamò il Papa.* Sacer- 
Plotum principem , & Apofìolicum univerfalem Pa- 
pam. Mauro Vefcovo di Ravenna in una Lettera 
diretta a S. Martino Papa, e letra nel Concilio La- 
( teranenfe dell’ anno 649. chiama il Papa: Tato Orbe. 

Apojlolico UNIV ERSALEM PONT 1 FICEM ; e que- 
lla Lettera fu approvata dal Concilio. (labb. tom. 
6 . col. 95.) Nella fuppUca prefentata da molti Ab- 
bati Greci al foprac citato Concilio Lateranenfe il Pa- 
pa S. Martino vien chiamato: Omnibus his (i Ve- 
fcovi ) pneminens Sacerdos Sacerdotum , & Pater Pa- 
trum . (Labb. tom. 6 . col. 113. ) Gli llefli termini fi 
t trovano ufati nella Lettera di Sergio Vefcovo di Ci- 

} prò a Papa Teodoro letta nel fopracitato Concilio 

1 / Lateranenfe . ( Ad, feu Secret . 2 , apud Labb. tom 6 . 
f E 4 Col.' ; 
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col. 121.) Nel Libello prefentato al Papa S. Aga- 
pito l’anno 5?d. dagli Archinicndriti , e Monaci di 
Coilantinopoli, di Gerufa lenirne, ed altri Orienta- 
li l’intitolazione è quella: Domino Nojìro Santtif- 
fimo & Beati (fimo Archiepifcooo antiqu<e Roma , & 
(ECUMENICO PATRIARCHI Agapet 0 ì &c.( Labb. 
tom. 5. col. 22. ) Nella Lettera Sinodica di tre 
Concilj Africani delle Provincie Numidica , Bizza- 
cena , e Mauritana a Papa Teodoro letta nel Con- 
cilio Lateranefe fopraccitato (A 3 , feti Secret. 2.) fi 
dà una intitolazione fomigliante: Domino Beati JT 
• jj7D Aùojlolico culmine fublimato Santto PATRI PA- 
TRUM Theodoro Papa , & SUMMO OMNIUM 
PR 7 ESULUM PONTIFICI. ( Labb. tom. é. col. 
128.) Nella Lettera fcrìtta l’anno 512. dai yefeo- 
vi Orientali a Pana Simmaco fi dice : Quoti die a 
• Sacro Dottore tuo Petro doceris over Chrifli per totum 
habitabiltm Munàum ereditar tibi PASCERE . ( Labb. 
tom. 4. col. 1505.) Nella celebre Lettera di S. Avi- 
to Vefcovo di Vienna fcritta al Sinodo Palmare nel- 
la Caufa di Papa Simmaco , e fcritta a nome dei 
Vefcovi Gallicani fi parla cosi del Papa : Reddet ra - 
tionem qui Ovili Dominico praefl , qua commi ffam fibi 
Asnorum curam a dminiflr ottone dìfpenfet :■ eaterum non 
e fi gregis PASTO REM PROPRIUM tenere. Si ri- 
fletta che quella Lettera è indirizzata ai Vefcovi del 
Sinodo ; che quelli Vefcovi fono chiamati grex re- 
lativamente al Papa , il quale è chiamato Pajlore 
anche dei Vefcovi • PASTOREM PROPRIUM . 
Finalmente, per falire ai tempi più vicini al Seco- 
lo Apoftolico , Tertulliano nel Ltb. I. de Pudtcìtta 
chiama il Papa Epifcopum Epifcoporum . E quan- 
tunque voglia dirli che Tertulliano , divenuto allo- 
. u Montanìfta, ufi quello titolo in aria -come di 

beffar* 
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beffarli dell’Editto del Papa : Audio edam E di tinnì 

effe propofetum Pontifex fcilicet Maximus EP1~ 

SCOPUS EP1SC0P0RUM edicit , &c. tuttavia egli 
non avrebbe mai ufato quello titolo , . fe non folle 
già flato in ufo preflo i Criftiani , i quali dovef- 
fero Cubito in quelle efpreflìoni intendere il Vefco- 
vo di Roma» 

47. In V. luogo. L’efpreflìone cbe il Papa abbia 
poteflà ordinaria Copra tutte le ChieCe dimoftra,che 
la Primazìa del Papa conflfte appunto nell’autorità 
EpiCcopale efteCa a tutta la ChieCa . Or l’ eCpreflìo- 
ne di poteflà ordinaria fu adoperata nel Concilio ge-> 
nerale LateraneCe IV. dove nel can. 5. parlandoli 
della ChieCa Romana, fu detto che quella ChieCa 
diftoonente Domino fuper omnes alias ordinaria? potè* 
flatis obtinet principatum utpote mater univerforum 
Cbrifli fidelium , magijlra. Quello palio del Con- 
«ilio viene citato dal Sig. Tamburini medefimo nel 
§. xiv. del cap. 1. pag. 154. Già li Ca che quello 
Principato ordinaria potejìatis fi gode dalla ChieCa 
Romana in forza della Primazìa di S. Pietro , che 
palla nei di lui Succeflori . E notili che quello Prin- 
cipato diCcende dalla iftituzione di G. C. difponen - 
te Domino ; non già dalla conceflione degli uomini 
efprefla , o tacita , &c. 

48. In VI. luogo. Rechiamo qualcuno fra i mol- 
tiflìmi Tefli dei S. PP., e Dottori della ChieCa in 
confermazione di tutte le prove pallate. Tertullia- 
no lib. 4. adverfus Marcionem cap. 13. „ jEdifican- 
„ da? Ecclefiae petram diftum , ( parla di S. Pietro) 

„ claves regni Coelorum conCecutum , & ligandi at- 
„ que folvendi in Ccelis, & in terris poteflatem 

S. Cipriano nel lib. de unitate Ecclefia? : „ Loquitur 
„ Dominus ad Petrum....PaCce oves meas. Super 

„ illum 
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« illuni unum arJifìcat Ecclefiam fuam , & illi pa- 
’’ fcendas mandat oves fuas „• Origene in Epift. ad 
Rom. cap. 6. „ Petro cum fumma rerum de pa- 

, fcendis ovibus traderetur S. Ambrogio coi Ve- 
scovi della fua Provincia f crivendo al Papa fui la con- 
danna da lui fatta di Gioviniano : „ Récognovimus 
Litteris fan£itatis tuae boni Paftoris excubias , qui 
” .... pia follicitudine Chrifti ovile cuftodias ,,. 3 *. 
Ciò. Grifojì. Homil. 57. in Matth. chiama S: Pietro 
, Ecclefia: Paftorem , & Caput „. Enel lib. 2. de 
Sacerd. cap. 1. dice che G esà Criflo fparfe il fuo fan - 
gue „ ut oves eas acquireret, quarum curam tum 
Petro, tum Petri fuccefloribus committebat 3 . 
ìeone nel ferm. 3 . in Anniverfario fuse affumptionis 
cap. 2. „ De toto mundo unus Petrus eligitur,qui 
& univerfarum gentium vocationi , & omnibus 
” Apoftolis, cun&ifque Ecclefia: Patribus prxpona- 
tury ut quamvis in populo Dei multi Sacerdotes 
” fin/, multique Paftores, omnes tamen proprie re- 
” gat Petrus, quos principaliter regit &Chriftus„. 
3 . Gregorio nella Lettera all' Imperator Maurizio : „ Cu- 
ra ei ( Petro ) totius Ecclefia: , & principati com- 
„ oa ittitu r „ • Seda nella Omtl. in die Ss. Petri , & 
Pauli Apoftolorum , dice: „ Sed ideo B. Petrus.... 
„ fpecialiter claves regni Coelorum , & principatum 
judiciaria: poteftatis accepit „. 3 ’. Bernardo de con- 
fid. lib. 2. „ Habent Epifcopi fibi aflignaros greges 
finguli fingulos : tibi univerfi crediti, uni unus, 
” nec modo ovium , fed &Paftorum : tu unus om- 
” n i um Paftor. Unde id probem quxris ? Ex ver- 
” bo Domini: PASCE OVES MEAS „. Aggiun- 
tanti qui i Tetti di S. Ambrogio , e di S. Eucherio 
di Lione cit. di fopra n. 31. Finalmente veda fi S. 

Tommafo inOpufculo contr. impugn. Relig. cap. 4., 

e S. 
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e S. Bonaventura nell’ Opufcolo a difefa dei Frati 
Minori; i quali fhbililcono l’autorità ordinaria, e 
immediata del Papa in tutta laChiefa, e fopra tut- 
ti i Criftiani: e quindi, contro gì’ Impugnatoci di 
quei tempi , appoggiati fopra ragioni affai analoghe 
alle addotte ora dal Sig. Tamburini , deducono la 
legittimità della predicazione , e delja amminiftrazio- 
ne dei Sagrnmenti efercitata dai Religioiì Mendicanti . 

49. ' In VII. luogo potrei recare anche l’autorità 
d’ infigni Teologi , che parlano coerentemente all’ 
idee fovraefpofte fopra la natura della Primazìa : 
ma per non allungarmi di foverchio mi reftringo a 
rammentare il Tello delBoffuet, riportato di fopra 
al n. 31. accennerò il celebre Gerfone nel Libro de 
Jlattbus Ecclef. Confida 3. dove dice , che ficcome i 
Vefcovi efercitano la loro poteftà in tutta la Dio- 
cefi, e in tutte le Parocchie della Diocefi, così il 
Papa può fare in tutta là Chiefa, e nelle Dicceli 
di tutti i Vefcovi . E finalmente citerò la Facoltà 

« t» 

Teologica di Parigi , la quale nell* anno 1413. cen- 
furò come un errore il dire: Papa Romanus . 
non ejì untverfalis Epifcopus . (Vedi Natale Aleffan- 
dro Hift . EccL fec. xv. ) La medefima facoltà nelP 
anno # zHi conirappofe agli errori di Lutero 25. ar- 
ticoli ,* fra i quali il 23. è quello : Nec minus cer- 
tum efl unum effe jure Divino Summum EQCLESUE 
NILITjQNTIS Ponti fi cem , cui omnes Chrifitani pa- 
rere tenentur * 

50. InVIII. luogo aggiugnerò una ragione, che 
certo è convincentiflima . Se la Primazìa del Papa 
non confifteffe nell’ autorità Epifcopale eftefa a tutta 
la Chiefa e a tutti i Criftiani, comprefivi anche i Ve- 
fcovi ; i Vefcovi non avrebbero Pallore, e Vefcovo loro 

proprio: e non fi potrebbe dire che la Chiefa di Ge- 

• * \ 

s# 
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$ù Crirto fi a tutta un folo ovile fiotto un folo Pa- 
llore vi fibile in terra; come Gesù Grillo vuole che 
erta fia : ( Joan . io. 16. ) farebbero tanti Pallori, 
quanti Vefcovi ; fenza che quelli Pallori avellerò un 
Pallore loro proprio , onde il tutto fi riducete alla 
unità non foiamente di fede, ma ancor di governo, 
come Gesù C riilo ha voluto . E’ vero che anche, 
fecondo l’idea del Sig. 'Tamburini , tutti i Vefcovi 
avrebbero nel Papa un Superiore con vera autorità 
di comandare , e con diritto di farfi ubbidire ; ma a 
quella fuperiorità, prefa nel fenfo del Sig.. Tambu- 
rini , non conviene propriamente il fenfo della pa- 
rola pafcere ; nè’ a chi gode quella fuperiorità con- 
viene il titol® di Pajìore in quel fenfo , nel quale ab- 
biane veduto di fopra chela divina Scrittura , e la Tra- 
dizione tuttaquanta intende quelle due parole. Or cib 
forma nella Chiefa di G. C. una mollruofità fomma- 
mente contraria all* idea di efler unum ovile , & unus 
Paftor . Dunque la Primazia del Papaé vera autorità 
Epifcopale fenza confini di luogo, e coll’ eftenfionea 
tutta la Chiefa , a tutti i Pallori , a tutte le pe- 
corelle : ella altro non è che V Apollolato , il quale 
in tutti gli altri A portoli fu perfonale, e non tran- 
sitorio nei Vefcovi loro fucceflòri ; ma in S. Pietro 
fu fuccertìvo , e dopo la di lui morte pafsò nei Ve- 
fcovi di Roma di mano in mano fino a Pio VE 
gloriofamente regnante : e così pafserà , e durerà fi- 
no alla confumazione dei fecoli* 




I 

rk 


>1 


*1 

W 


77 

. * , 

RISPOSTA 

/ t , 

v^//ff Ragioni del Signor Tamburini • 

V» • 

5 r. V E prove , addotte finora per fidar la vera 
» 1 4 idea del Primato, riceveranno il grado di 
rnafiìma forza dal moftrare T inconcludenza delle ra- 
gioni addotte dal Sig. Tamburini contro quefta idea. 
La I. ragione addotta difopra ( n. 40.) era quefta 
che dall’ edere la Primazìa una cofa (teda coll’ au- 
torità Epifcopale ne feguirebbe per legittima conte- 
guenza eder il Papa il Vefcovo univerfale , ed unico. 
Rilpondo che la confeguenza dell’ edere il Papa Vefcovo 
univerfale èveriftìma, e legittimamente dedotta; ma 
falfo è onninamente che il Papa farebbe il Vefcovo unico • 
Benché 1 ' autorità del Primato d eftenda a tutta la Chie- 
fa , non per quefto fi efclude T autorità degli altri Ve- 
fcovi , o fi riducono i Vefcovi ad eder Vicarj del Papa per 
agire in tutto come Delegati della S. Sede . Gli Apo- 
ftoli erano Vefcovi univerfali , e il loro Epifcopa- 
to , odia Apoftolato fi eftendeva a tutta 4 a Chiefa ; 
ciò non pertanto i Vefcovi ordinati dagli Apoftoli 
erano veramente Vefcovi con tutta T autorità Epi- 
fcopale polli dallo Spirito Santo a reggerla Chiefa 
di Dio. ( Atlor . 2Q. 28.) Quando S. Paolo lafciòin 
Creta Tito per efercitarvi l'autorità, e le funzio- 
ni di Vefcovo, ( ad Titum r. 5.) non per quefto 
il S. Apoftolo lafciò di avere cura di quella Chiefa , 
e di efercitarvi V epifcopale autorità, come ve la 
efercitava prima* Dicali lo ftefl’o dei Vefcovi ordi- 
nati da S. Giovanni, e dagli altri Apoftoli? fegui- 
tarono Tempre gli Apoftoli ad aver cura delle Chiev 
fe da loro fondate , ad ammaeftrarle col pafcolo del- 
la dot* 
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fa dottrina di Gesù Cri (lo , a correggervi gli abufi, 
a far leggi per il buon ordine delle radunanze , del- 
la amminilìrazione dei Sagramenti , ec. e a caliga- 
re i. delitti, colla fcomunica .. Tuttocib rifulta evi- 
dentemente dalle Lettere degli Apoltoli , dagli Atti 
Apollolici , e dal Libro, dell’ Apocalifie., Non è dun- 
que vero che l’efler di Vefcovo umverfale importi 
1 ’ e fiere di Vefcovo unico „ Ripugna bensì che 1 ’ au- 
torità Epifcopale fia in due Pedone riftretta dentro 
i medefimi confini , e lenza la fubordinazione di una 
Perfona all’ altra * quello è il cafo di. due Vefcovi 
della medefima Chiefa, cafo. fempre abborrito da 
tutta l’antichità, e ripugnante alla natura ltefla dell* 
Epifcopato- Ma che una Chiefa particolare abbia 
due Vefcovi, uno riftrettivamente ai limiti di quella 
Chiefa particolare, e con fubordinazione a un altro ; 
1 ’ altro Vefcovo fenza refirizione di limiti, e con fu- 
periorità fopra tutti i Vefcovi, ciò non ripugna al- 
la natura dell’ Epifcopato ; anzi è conformiamo al- 
la unità voluta da Gesù Crifto nella Gerarchia de’ 
Puoi Minifiri, e nel governo della fua Chiefa- Nè 
quella colà, induce confufione e contrailo di giuri- 
adizione , come meglio dichiareremo, più fotto n.. 
di. e feguenti .. 

52. Quindi cade a terra l’ofiervazione fatta dal 
Sig. Tamburini nella pag. zod. e 207. colle feguen- 
ti parole .• „ Se la Primazìa fofle dello fteflo genere 
„ dell’autorità Epifcopale, efià farebbe nel Papa in 
„ contradizione con fe medefima , e farebbe in con- 
„ tradizione coll’autorità degli altri Vefcovi Sareb- 
j, be in contradizione con fe fteflà, poiché farebbe 
3 , nello fteffo tempo rillretta e fenza limiti , farebbe 
s, uguale e fuperiore ; e così pure relativamente agli 
„ altri Vefcovi il Papa farebbe uguale e fuperiore 

» *el- 
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,, nello fletto genere : ciò che ripugna evidentemen- 
„ te. Convien dunque ritornare al noftro principio , 
,, che il Papa in qualità di Vefcovo ha la fletta au- 
,, torità che hanno, gli altri Vefcovi in particolare 
Rifpondo che il Papa Vefcovo uni vedale è anche 
Vefcovo particolare di Roma r ciò non vuole dir 
altro fe non che il Papa efe reità nella Chiefa par- 
ticolare di Roma quella autorità che può efercita- 
re , e fecondo le occorenze efercita di fatto in tut- 
te le Chiefe del Mondo ; colla fola differenza che, 
hon avendo fa Chiefa di Roma altro Vefcovo. fuo 
particolare diflinto dal Papa , il Papa non fegue 
nel governo della Chiefa di Roma quelle regole e 
quei riguardi , che fegue nel governo delle altre 
Chiefe per lafciare intatta la giurifdizione degli al- 
tri Vefcovi* Or in quefto fenfo non è P autorità 
Epifcopale univerfale del Papa in contradizione con 
fe medefima , nè è nello fletto. tempo ri (fretta e fen- 
za limiti, uguale e fuperiore, come ognun vede. 
Neppure è relativamente agli altri Vefcovi, uguale 
e fuperiore nello, fteffo genere ; poiché l'uguaglian- 
za cade fui carattere, e fulla autorità Epifcopale, 
che è la fteffa nel Papa, e in tutti i Vefcovi ; giac- 
ché^ come dice S, Cipriano, l’Epifcopato è uno 
. folo di fua natura r la fuperiorità poi cade full* 
eftenfione dei limiti; mentre tutti i Vefcovi han- 
no la medefima. Epifcopale autorità da efercitarfi 
dentro certi determinati confini , e fopra un certo 
determinato popolo; il Papa hà l’autorità medefi- 
xna non riftretta ad alcun limite, nè ad alcun po- 
polo , ma eftefa a tutti i Popoli , ed anche a tutti 
i Vefcovi. 

53. Ma aggiugne il Sig. Tamburini, che il no- 
me fteffo di Vefcovo. univerfale „ fu proferitto da & 

0 Gre- 
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» Gregorio come un nome profano, e come una 
» bellemmia,,. Rifpondo.. E co fa da ftupire co- 
me mai nel Secolo xvm. fi abbia il coraggio di 
rimettere in campo quella obiezione, già melTa fuo- 
ri nei pafTati fecoli dagli Eretici, e fatta in polve- 
re tante volte dai Cattolici Softenitóri del Primato ! 
Un’occhiata fola che diali alle Lettere diS. Grego- 
rio fa fubito e incontrallabilmente vedere in qual 
fenfo, e in quali circollanze S. Gregorio riprovò il 
titolo di Ve/covo univerfale. Trattavafi del Vefcovo 
di Collantinopoli , che voleva intitolarli Vefcovo urà- 
vtrfale : con qual diritto, e fu quali fondamenti 
poteva quello Vefcovo alTumere un tal titolo ? Ave- 
va forfè Gesù Crillo affidata ai Vefcovi di Collan- ; 
tinopoli la cura di tutta la Chiefa , come affidata 
certamente l’avea ai Vefcovi di Roma nell’Apofto- 
lo S. Pietro ? Quel Vefcovo di Collantinopoli , che 
neppure era Metropolitano , ma Suffraganeo del Ve- | 
fcovo di Eradèa fino al Concilio generale II. ; quel 
Vefcovo , che di poi fino al Concilio Calcedonefe 
godeva il femplice onore fenza i diritti di Patriar- 
ca; che finalmente nel Concilio Calcedonefe otten- 
ne i diritti Patriarcali , fempre però compilatigli 
da S. Leone M. , e dallo ItelTo S. Gregorio .* un 
( rd Vefcovo fu qual fondamento poteva chiamarli 
Vefcovo univerfale ? Eppoi S. Gregorio medefimo 
efprime con ogni precifione , e chiarezza in qual 
fenfo il Vefcovo di Collantinopoli prendefle il ti- 
tolo di Vefcovo univerfale , cioè in fenfo diefciude- 
re l’autorità propria degli altri Vefcovi; e di ri- 
durli al grado, e offizio di meri fuoi Vicari , e 
Luogotenenti , E cofa certa , dice il S. Pontefice 
nella Lettera all’Imperator Maurizio, che a S. Pie- 
tro fu da Gesù Crillo affidata la cura, e il gover- 
no 
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no di tutta la Chiefa ; eppur tuttavia egli non (i 
chiama Vefcovo univerfale : CunBis EvangeUum fcien- 
tibus Itquet quod voce Dominica . . . Petra yìpo/iolo . . 
cura totius Eccleftx , & principatus committitur y & 
tamen univerfalis Epifcopus non vocatur . Tu col 
titolo di Velcovo univerfale, fcrive a Giovanni Di- 
giunatole Patriarca di Collantinopoli , vieni a ligni- 
ficare di eflere il folo Velcovo con pregi udirlo , e 
difprezzo degli altri tuoi Fratelli .• Ut defpeciis Fra - 
tribus Epifcopus appetas SOLUS vocari . E nella fo- 
praccitata Lettera all’Imperadore dice : Abfit a cordi- 
bus Chrifiiants nomen ijiud bla/phenuui : , in quo omnium 
Sactrdotum honor adimitur , dum ab uno Jibi demtn - 
ter arregatur. Ecco in che fenlò , fecondo S. Gre- 
gorio , il titolo di Vefcovo univerfale è nomen bla~ 
fphemìce. Se il Papa fi chiama, ed è realmente Ve- 
fcovo univerfale, non fi chiama, e non lo è in 
fenlo efclufivo della autorità propria degli altri Ve- 
fcovi : quelli non fono meri Vicarj , e Luogotenen- 
ti del Papa ; ma fono veri Vefcovi polli dallo Spi- 
rito Santo a regger la Chiefa di Dio . Il Papa è 
Vefcovo univerfale nel fenfo che la fua Epifcopale 
autorità fi Itende fopra tutti i Vefcovi , e fopra tut- 
ta la Chiefa, ma non nel fenfo che egli fia il fo- 
lo Velcovo nella Chiefa di Dio. 

54* La II. ragione recata dal Sig. Tamburini ( Ve~ 
di fopra n. 40. ) è che „ i Vefcovi tutti pofl’eggo- 
„ no in folidum col Papa fenza pregiudizio dell* 
,, lua Primazìa lo Hello Epifcoparo , e la ftelfa au- 
„ torità Epifcopale,,. A quello propcfifo egli in- 
fitte molto fpelfo fui celebre detto di S. Cipriano. 
Epifcopatus unus e/i , cujus a ftngulis pars in foli - 
dum teuetur. ( apud. Gratian. q. I. can. 16). Ri- 
fpondo che quello detto di S. Cipriano è verilfim® 
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ma è male intefo dal Sig. Tamburini ; e ardifco an- 
che di dire non troppo felicemente Spiegato , a pa- 
rer mio, da molti Soltenitori dei diritti del Papa. 
L’ Kpifcopato è uno lòlo, cioè a dire è della Itefla 
natura in tutti i Veicovi, poiché tutti i Vefcovi 
nell' Ordinazione hpiicopale ricevono il medefimo 
carattere e la medclìma autorità. Come dunque 
può dirli che di quello unico , e indtvifibile Epi- 
scopato fi pollegga da ciai'cun Vefcovo una parte ? 
Non in altro Senio certamente può dirli ciò l'e non 
relativamente ai limiti di quel Territorio , e di 
quella parte del gregge di Ge&ìi Criito , che viene 
adeguata a ciai'cun Vefcovo per el'ercitarvi le fun- 
zioni , e l’autorità Episcopale. 11 VeScovo, ex.gr. 
di Milano, di Parigi, di Lione, ec. pofleggono 
tutti in folidum lo Stello Episcopato ,• giacché 1’ Epi- 
scopato è unico e indivifibile : ma cial'cuno però poflìede 
quello Epilcopato Sulla porzione del Gregge alli- 
gnatogli , e dentro i confini delle Diocefi òli Mila- 
no , di Parigi , di Lione, ec. Perciò S. Paolo ( Aft, 
2 o. 28 .) eforta i VeScovi ad invigilare Sopra tutto 
il gregge \ ma non già Sopra tutto il gregge 
di G. C. indillintamenrej ma ritirettamente a quel- 
lo , che lo Spirito Santo ha sdegnato a ciafcuna 
per governarlo: Attendile ijobis , & univerfo gre- 
£t y IN QUO vos Spiritus Sanclus pofuit Epifco - 
pos regere Ecciejìam pei. E S, Pietro dice ai Ve- 
fcovi ; Palcere quel gregge, che a ciafcuno di voi 
è itato allignato : Pafctte QUI IN VOBIS EST 
gregem Dei. ( 1. Pet. j. 5.) Ecco come dell’Epifco- 
pato unico pars in folidum a fingulis tenetur . Que- 
llo medefimo Episcopato fi polfiede dal Papa *, e in 
ciò egli è uguale a tutti gli altri VeScovi : ma il 
Papa io polliede Senza relìrizione di territorio , e di 
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Perfone , c per confeguenza non pub dirfi del Pa- 
pa che poffegga una parte dell’Epifcopato infolidum 
cogli altri Velcovi ; ma lo pofliede tutto in tutta 
Pettenfione della Chiefa ♦. In ciò il Papa è didimo 
da tutti gli altri Vefcovi ; in ciò confitte pro- 
priamente la Primazìa del Papa.. 

55. Per rifpcrtidere alla III. ragione del Sig. Tam- 
burini ( Vedi J opra n. 40* ) dedotta dall 1 avere non 
(blamente S. Pietro, ma ancora tutti gli altri Apo- 
stoli ricevuta da G. C. immediatamente la podeftà del- 
le Chiavi , e l’Epifcopato , dirò ciò etter veriffimo ; ma 
efier verifiìmo altresì che S. Pietro ricevette da G. C. 
quetta podeftà con diftinzione di vera fuperiorità fopra 
gli altri Apolidi ; e ciò per ftabilire nella Chiefa l’uni- 
tà ; Primatus Petro datar , ut una Chrifii Ecclejia , 
& Cathedra una monft retur , dice S. Cipriano. {Libo' 
de unit* Ecclefi# ) E S. Optato Milevitano ( lib. 2. 
conu Parmenian . ). In qua una Cathedra unitas ab 
omnibus fervaretur , ne cccteri Apojìoli fwgulas [ibi 
quifque defenderent \ ut jam fchtfmaticus , pecca - 
tor effet qui centra fingularem Catkedram alteram col - 
locaret . E cofa innegabile che S. Pietro era fupe- 
riore con vera , e propria autorità fopra gli altri 
Apoftoli, i quali infra loio erano affatto uguali 
nell’ autorità dell 1 Epifcopato univerfale, offia dell* 
Apoftolato. Tutta la Tradizione depone in favore 
di quetta verità . S. Optato Milevitano ( lib . 1. ad - 
ver/» Parmenianum ) dice che S. Pietro Precferri om- 
nibus Apojlolis meruit : e nel libro 2. lo chiama 
Omnium Apojlolorum Caput . S. Gio: Crifoftomo 
( Hom» 87. in Joann . ) Petrus os erat Apojlolorum , 
& Princeps , e come tale lllum Chriflus auBoritate 
praditum effe voluit , ac reliquos item Apojlolos lon - 
ge precedi ere* (in cap. 12. Lue.) Origene ( in capo 
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18. Matth.y Qii.e uni Petra fupra conceda fura , hte 
omnibus quoque videtur tribui ffe ( Chriflus ) ... At quo* 
niam pra iis . . * peculiare aliquod Petro tribui oportt- 
bat ... privarum aliud petro attributum ejl y Dabo ti* 
bi daves regni Ccelorurn priufquam illud quxcum- 
que alligaveritis fuper terram y c. Et fané fi ad 
Evangelica f cripta animum diligenter appellami is y ibi 
vnagnum inveniemus difcrimen , & excellentiam é jo~ 
rum , qua Petro , pr a i is y qua aliis diBa funt , etfam 
in iis rebus , qua Petrum inter & eos communes effe- 
videntur . S. Bafilio nel ferm . de judicio Dei dice di 
S. Pietro che fu Cateris Difcipulis pralatus .S. Pie- 
tro Aleflandrino ( E/>/ 7 ?. Canonie, cap. 9.) lo chia- 
ma Primum Apoflólorum . S» Cirillo Gerofolimitano 
( Cathec . 1. & v 1 1. ) Principem , & fupremum Apo- 
Jiolorum.S. Epifanio ( haref. 59. ) Summurn Apofl •- 
forum . Da S. Girolamo ( lib. 1. dialog . adverf. Pe- 
lagian. cap. 4. ) S. Pietro viene nominato Princeps 
Apofìolorum y il qual titolo viene ripetuto da S. Ci- 
rillo Aleflandrino lìb. 12. in Jcann. S. Ago Hi no ( lib. 
2. de Baptifmo cont. Dor.at. cap. x.) In quo ( Petro ) 
primatus Apoflolorum tara excel lenti grati a praeminet , 
S. Leone nell’ Epift. 12. ad Anaftafio di Teflalo- 
nica Cap. 11. Quoniam & inter beatiffimos Apojìo- 
Ics in fimilitudine honoris fuit quadam diferetio potè- 
Jlatìs ; & cum par omnium effet eleSlio y uni tamen 
datum e/l ut cateris praernineret . Per non allungar- 
mi di foverchio fìnifeo col citare un paffo di S* 
Gio: CrifoAomo , nel quale fpicca a meraviglia 
l’autorità di S. Pietro fopra gli A portoli. Parla il S. 
Dottore della propofla fatta da S. Pietro di elegge- 
re uno in luogo di Giuda il traditore, edice:J 2 #o- 
i*:am in hoc choro Princeps ejl , merito primus omnium 
aiilìoritetem ufurpat in negotio , ut qui OMNES HA- 
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BEAT IN MANU ; ad hunc enhn d'tctt Chriflus : 
Et tu aliquando converfus confirma Fratres tuos . ' v Hcm. 

3. in A< 3 . Apoft. )• 

5 6. Quindi fi vede quanto fìana Falle le cofe 
dette dal Sig. Tamburini nel §. 7. pag. 175. „ Egli 
„ (S. Pietro) avrà anneffi i diritti di un’altra fpe- 
„ eie alla Tua Primazìa, come vedremo in appref- 
,, fo: ma nel genere di autorità da lui ricevuta in 
„ nome degli Apofioli, e infieme con loro non ha 
„ una diftinzione, una prerogativa particolare .* egli 
5 , è uguale in quello- genere a tutti gli altri . Dun- 
„ que le chiavi furono date nella perfona di Pie- 
& tro a tutto il Collegio Apofioli co „ Tutti gli 
,, Apofioli infieme con Pietro, e al pari di lui 
,, ebbero da Gesù Crifio le chiavi .... Quefio è ci^ 
3 , che ha dato il Figliuol di Dio a tutti gli Apodo- 
„ li, ed egualmente a tutti infieme con Pietro 
Il genere di autorità ricevuta da Pietro infieme co- 
gli Apofioli altro non è che la poteftà delle chiavi 
e F autorità di pafeere tutti gli Agnelli, e le pe- 
corelle di G. C., e vaiò a dire altro non è che P 
autorità Epifcopale , come abbiamo dimoftrato di 
fopra. Ma in quefio fteflo genere di autorità com- 
mune a tutti gli Apofioli , Pietro ha una diftinzro- 
ne , una prerogativa particolare fopra degli altri : 
Origene lo dice efprefiamente nel Tefio fopraccitato 
( n. 55.)* Qpefia diftinzione , quefta prerogativa 
particolare confifte in due punti ; I. nell’ avere S. 
Pietro la poteftà Epifcopale anche fopra gli altri 
Apofioli, poteftà che non aveano gli Apoftpli un 
fopra T altro : IL nel dovere l’autorità Epifcopale 
di S. Pietro paffare nei Succeffori in tutta la fua 
ampiezza ; laddove negli altri Apofioli celiava que- 
fta ampiezza colla loro morte • Dunque i diritti 
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della Primazìa di S. Pietro non fono diritti di un* 
altra fpecie diverfa dallautorità Epifcopale? dunque S. 
Pietro non è uguale in quello genere a tutti , ma 
fuperiore? dunque gli altri Apolidi ebbero da G. 
C. le Chiavi , ma non al pari di S. Pietro , nè 
egualmente ? Io non voglio ora entrare nella Que- 
ftione , fe i Vefcovi ricevano immediatamente da 
G. C. la poteftà Epifcopale, oppure mediatamente 
per mezzo del Papa : fi può vedere fu quella que- 
flione T Opera di Benedetto XIV. de Sinod. Dixccf. 
Hi. i. cap. 4., dove dice che la fentenza della po- 
teftà ricevuta dai Vefcovi folo mediatamente gli 
pare piò conforme alla ragione > e all’autorità . Ma 
permettali pure fenza concederlo al Sig. Tamburi- 
ni, che i Vefcovi ricevano da G. C. immediata- 
mente la loro poteftà : da quello non difcende già 
che i Vefcovi fiano uguali al Papa nell’ autorità 
{Epifcopale , Immediatamente > ed illimitatamente fo- 
no due termini diverfiflìmi di fenfo* II Papa ha la 
'potellà Epifcopale immediatamente da G. C. , ma 
lenza limiti di territorio > e di numero di Perfone : 
i Vefcovi V hanno ancor elfi immediatamente da G. 
C. ( fi palli pure); ma l’hanno dentro i confini 
di} certo territorio , e di certo numero di Perfo- 
ne* Ecco la diltinzione , la prerogativa propria della 
Primazìa » 
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REGOLA GENERALE 

Nell' efercizio della Potè flit Epifcopale . 


57. T} Er confutare tutta in un colpo una buona 
JL parte del Libro del Sig. Tamburini bil'ogna 
premettere una verità molto importante, (opra la 
quale egli fparge dell’ ofcurirà confondendola con 
varj equivoci. Sul principio del §. xiv. pag. 19& 
dice così.’ „ Egli è dunque un principio certiflimo 
„ cbe il Papa, e gli altri Vefcovi non debbono far 
„ ufo del loro potere cbe fecondo le regole prefcrit- 
,, te da G. G. , o dalla Chiefa e antecedente- 
mente nel §. xtr. png. 189. avea detto: „ Dunque 
5 , il piano rtabiliro da G. C. combatte diametral- 
„ mente l’idea d’una poterti arbitraria, difpotica , 
„ illimitata sì nel Papa, che in cialcun Vefcovo in 
„ particolare , e per conleguenza dimanda neceflaria- 
„ mente alcune difpofi/ioni , dalle quali Ha Affato 
,, il diritto, e l’ufo deH’Ecclefiaffica poteftà,, . Am- 
metto ancor io, e Io ammettono tutti concordemen- 
te , che la poteiU Ecclefiafiica non è una poterti 
arbitraria, difpotica, illimitata; ma che ha i fuot 
confini porti da G. C. medefimo . Non vi è tra gli 
uomini poterti che non difcenda da Dio, e non fia 
da Dio ordinala, dice S. Paolo (ad Rom. 13. 1.) 
Non e/l enim potejìas nifi a Deo : qua autem flint , 
a Deo ordinati funt . Cr la potefta di comandare, 
qualunque fi a Ecclefiafiica, oCiv’Ie , è fiata data da 
Dio agli Uomini per il bene , e vanfaeg'o degli 
Uomini medefimi ; talmc-ntechè un Superiore qua- 
lunque fia è un Miniffro di Dio in ordine al be- 
ne , e vantaggio de’fuoi Sudditi: Dei enim mini[ìer 
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tjl tibiin bonum . ( ad Rom. 13. 4.) E tanto eflen- 

zialmente efi minifìer in bonum , eh*- non ha alcuna 
potetti legittima ad malum , cioè allo fvantaggio 
commune, e danno de’ Sudditi: Nam"etfi amplius 
alt quid gloriatus fuero de potejìate nojìra , qUam de- 
dit nobis Dominus in adificationem , & non in de - 
Jlru&ionemveJlram : (2. Corinth. io. X.) dove tut- 
ta la Tradizione (otto le parole cedifìcationem , de- 
ftruHionem intende il vantaggio , e il danno deluci- 
diti . La (letta intelligenza fi applica a quelle altre 
parole (2. Corint. 13. 18.) Non enim pojfumus ali- 
quid adverfus veritatern , fed prò veritate ; appunto 
perchè il DOtere adverfus veritatern farebbe un po- 
tere dannofo ai Sudditi . S. Gio; Grifoftomo ( Homi!, 
é. in cap. 2. 1., ad Timoth. ) riconofce efpreflamen- 
te, che anche i Principati fecolari fono iftituiti da 
D o per. il vantaggio commune . Deus enim prò uti- 
litate communi hujufmodi Principatus injìituit Ma 
non occorre trattenerci di più a provare una verità 
non contrattata da alcuno. Ecco dunque la gran 
regola, fidata da Dio medefimo nell’ efercizio del- 
la Epifcopale autorità: Salus populi fuprema lex efìo. 
Il Papa, e i Vefcovi debbono regolare 1 * efercizio 
della loro autorità full’idea di procurare il bene 
fpirituale delle pecorelle di G. C. : a quetto unico 
fine etti fono ttati porti dallo Spirito Santo a reg- 
gere la Chiefa di Dio, e invertiti di tutta la pote- 
tti neceflaria , e conducente a quetto fine. 

58. Quella fola regola generale efclude fubiro i’ 
idea d’una potetti arbitraria, difpotica , illimitata 
sì nel Papa, che in ciafcun Vefcovo in particolare ; 
e addita quei termini,, dentro i quali è Urtato il 
diritto, e l’ufo dell’ Ecclefiaftica potetti In villa 
di quella regola generale fi fono di tempo in tem- 
po 
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po o«t dai Papi , ora dai generali Concilj Affate 
alcune difpofizioni, che fi chiamano Leggi, o Ca- 
noni univerfali : colle quali difpofìzioni fi è intefo 
di regolare V ufo dell’ Ecclefiafiica potefià in molti 
cafi frequentemente occorrenti ; e di regolarlo affin- 
chè tendeffe al fine voluto da Dio del vantaggio fpi- 
rituale della Chiefa in generale , e dei Criitiani in 
particolare. Quefti Canoni, o Leggi fono altret- 
tante regole particolari, che fanno T applicazione 
della regola generale : applicazione dedotta non fo- 
lamente dalle idee fpecolative, che può fuggerire la 
prudenza , ma ancora dalle idee fomminiftrate dalla 
fperienza. Col medefimo fpiriro di procurare il be- 
ne fpirituale dei popoli fi formano leggi dai Vefco- 
vi o adunati in Concilj Provinciali, o alla tefta 
dei Sinodi Diocefani , o anche finalmente fenza Si- 
nodo. S. Tommafo nella i. 2. q . 90. art. 2. pro- 
va ex profeffoj che tutte !e leggi effenzialmente deb- 
bono effere indirizzate al bene commune. Le Leg- 
gi umane fono foggette a mutazione , perchè fi ca- 
pifce ottimamente come la mutazione delle circo- 
ftanze , dei tempi, dei luoghi, delle perfone , ec. 
poffa far F effetto che una legge conforme, e con- 
ducente al bene fpirituale dei popoli divenga inuti- 
le, ed anche contraria a quefto medefimo fine ; on- 
de fia efpediente che V Ecclefiafiica potefià per abro- 
gazione efpreffa , o tacita faccia ceffare P obbligo di 
tali Peggi . Abbiamo di ciò un efempio nella Leg- 
ge difciplinare fatta dagli Apoftoli nel Concilio di 
Gerufalemme ( A&or. 15. 29.) di non mangiare le 
carni immolate agl’ Idoli, il fangue, e gli animali 
foffocati . 

" 59. Ordalia data regola generale fi vede fubito 
come , e in qual fenfo i Papi fiano obbligati ad of- 

fer- 
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fervare i Canoni Inabiliti dalla Cniefa 'ut* Concili 
generali .* avvertali che parliamo qui foltanto dei 
Canoni, o Leggi appartenenti alla difciplina. Per 
quanto ampia Ila la potedà della Primazia nel Pa- 
pa , Tempre £ vero però che Gesù Crillo gli ha da- 
ta quella potedà in xdìfìcatìonem , non in deJìruElio - 
nem . Quando i Vefcovi adunati in generai Con- 
cilio , e rapprefentanti tutta l.ì Chiefa hanno , dopo 
lunghe difcuflìoni e maturo efame, giudicato con- 
cordemente di far qualche legge in ordine al rego- 
lamento della difciplina Ecclefiadica ; e il Papa def- 
fo vi ha predato il fuo alTenfo confermando il Con- 
cilio, allora non può dubitarli che quella legge non 
fia vantaggiolìlìima al bene fpirituale dei Crilìiani 
Ecclefiadici , e Laici .* dunque il trafgredire quella 
legge è un andar contro il bene della Chiefa ; c 
per confeguenza contro il fine intefo da Gesù Cri- 
flo , e la regola generale fidata da lui medelimo . 
Lo dello è il difpenfar da tali Leggi arbitrariamen- 
te, e fenza importanti e ragionevoli motivi,* e mol- 
to più poi l’abrogarle. Dunque un Papa deve in- 
fidere full' odervanza dei Canoni generali per tutta 
la Chiefa, ed anche delle leggi particolari delle Na- 
zioni , Provincie, e Diocefi nelle materie Ecelefia- 
fliche : queda è una parte importante della folleci- 
tudine di tutte le Chiefe , e della cura di tutto il 
Gregge di Gesù Cri do , che incombe al Papa in vi- 
gore della fua Primazìa. Ma 1’ obbligo che ha il 
Papa circa 1’ odervanza dei Canoni , non difcende 
già dalia fuperiorità , che i Vefcovi anche adunati 
in Concilio generale abbiano fopra di lui , in mo- 
do che redi egli obbligato da quede Leggi in forza 
di qualche vera autorità, e diritto di comandare 
che i Vefcovi adunati in Concilio generale abbia- 
no 
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il? fto (òpra del Papaf bensì un tal obbligo difcende 
ni unicamente dalla regola generale ftabilita da Gesà 
.1 Criflo di efercitare la fua autorità in adificationent 
folta nto , non mai in defirufiionem . In quello fen- 
fo appunto parlava S. Leone citato dal Sig. Tam- 
burini a pag. 192. quando diceva che „ i Decreti 
fr 3J Niceni nulla poffunt itnprobitate convelli 3 nulla no* 
35 vitate violavi : che quelle Leggi dabilite in Nicea 
: 3, fono perpetue ; e che i Venerabili Padri , che le 

5 35 compofero & a pud no$ 5 & in foto Orbe ferrar unti 

35 i?i fui? Con flit uùonib us vivunt In quedo fenfo 
parla il Papa Zofimo predo Graziano, ( in t. par. 
caufi 25. q. 1.) come viene citato dal Sig. Tam- 
burini a pag. 215. Contra fiatata Patrum fondere 
; aliqtdd , voi mutare nec hufus quidem Sedi? potefi au - 

; fiorita?: e Celerino I. nella Lettera ai Vefcovidell 7 

Illirico: Dominentur nobi? repula , non domincmut re- 
i> guli? ; fimus fubjefii Cayionibu? , qui Canonum pra- 
2 eepta fervamu? : 'Q il Papa Gelafio nella Lettera ad 
Epifcopo? Dar doni a quando dice : Non aliqupm ma- 
gi? exequi Sedem oportere ( i Canoni dei Concilj ge- 
nerali ) quam primam : qua & unamquamque Syno -■ 
i dum fua a u fiorita te con firma t , & continua mod erotto- 
ne cufioditè Quedo infomma è il fenfo di tanti tedi 
$ obbiettati dal Sig. Tamburini nella fua Opera , nei 
quali i Sommi Pontefici medefimi G confeffano fog-' 
getti ai Canoni, dicono di non poter niente contro 
2 Canoni ; d'efler obbligati ad oflervare loro fleflì , 
e a fare oflervare a tutti gli altri i Canoni , ec.es. 
ì In] quedo fenfo medefimo lo - fieflo Sig. Tamburini. 
ì intenderà fenza dubbio le parole da lui pode nel §•' 
25. pag. 224. „ Il Monarca independente dal Cor- 
! 3, po della Nazione dee conformare la fua volontà 

» alle leggi fondamentali dello Stato ; coficchè fe 

„ folli- 
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„ foftituifce l’ arbitrio alle leggi, egli corrompe lo 
5, fiato della Monarchia , e fi rende Defpota ; il qua- 
„ le non riconofce altra legge che la Tua volontà „♦ 
Chi volefle vedere più ampiamente trattata quella 
materia, e con gli ftefii principi illuftrata, vegga il 
Ballerini de Potejìate Ecclefiaflica . 

60. Inoltre il Sig. Tamburini obbietta molti faN 
ti ora di Vefcovi particolari , ora di particolari Chie- 
fe, ed anche di Concilj Provinciali e Nazionali, i 
quali hanno fatto refiftenza alle leggi e alle Bolle 
dei Papi, non volendo ammettere i’efercizio di certi 
diritti, che il Papa voleva efercitare nelle Diocefi 
di altri .Vefcovi , o ritenendo certe coftu manze , che 
il Papa cercava di togliere, ec. Celebre è a quefio 
propofito la refifienza dei Vefcovi A fiatici $Ì Decre- 
ti di Papa Vittore fopra la celebrazione cjella Pa- 
fqua nel plenilunio di Marzo: è nota la coftanza 
delle Chiefe di Francia in difendere, e mantenere 
quelle, che fi chiamano Libertà della .Chiefa Gallica- 
na , ec . Vcdanfi varj -fatti , e palli di Autori recati 
a quello propofito dal Sig. Tamburini' nel §. i 3. 
pag. 192. e feguenti . Per rifpondere a tutti quelli 
fatti, e altri molti fomiglianti, che polfono ri-, 
cavarfi dalla Storia Ecclefiaflica balla diftinguere nel 
Papa.il potere dal dovere , il diritto dalla opportunità 
dell" eferdzio . Poffono applicarli a quello propofito 
le. parole di S. Paolo ( 1. Cor. 6 . 12.) Omnia mibi 
licent , fed non omnia expediunt : omnia mihi licent , 
fed ego fub null'tus redigar poteflate • Non è difetto 
di potere, non è mancanza di autorità nei Papi 
quando o non fanno efiì nelle Diocefi altrui , o non 
polfono* *f a r certe cofe appartenenti all’ autorità Epi- 
fcopale , per la refiftenza che trovano nei Vefcovi , 
o nei Popoli: la cagione ella è perchè le cofe dai :> 
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jfi Papi ordinate fi giudicano dai Vefcovi , o dai Popo* 
la li non conducenti , o forfè anche contrarie alla ge- 
nerai regola di Gesù Criito di tutto fare per il van- 
taggi fpirituale dei Crifliani . I Vefcovi , maffima- 
t mente, quando fono adunati in Concilio , e giudica- 
no alla tefla e col parere del loro Clero,, conofco- 
no molte volte affai meglio i bifogni, e le difpofi- 
£• zioni dei loro Popoli, e la combinazione delle cir- 

i coffa nze , di quello che le polla conofcere il Papa 

% lontano di luogo , e diftratto da infinite cure per 

la follecitudine di tutte le Chiefe . Quindi può na- 
fcere che una Legge, fopra buonifiìme ragioni giudica- 
ta dal Papa vantaggiosa a tutta la Chiefa , non fia 
; tale per qualche porzione piìi-o meno grande del 

1 Gregge di GesùCriifo; o anche effendo tale, non- 
dimeno fia più efpedientè il tralafciarla per evitare 

2 difturbi e fconcerti ragionevolmente temuti, è ‘dal** 
la fperienza IfelFa fenduti probabili nella mutazione 

ì delle c-jifumanze mafTimamente antiche, delle quali 
$ i Popoli fono ordinariamente tenaciflìmi . Per que- 
lla ragione appunto i Papi fteffi fi fono più volte 
i dichiarati efTer loro volontà che in tali cafi fi fofpenda 

i 1’ efccuzione , ed anche la promulgazione delie loro 

% Leggi / non volendo efTì pregiudicare nè al pubblico 

$ bene , nè ai legittimi diritti dei particolari. Di que- 

£ fia volontà dei Papi ne abbiamo l’efpreffa dichiara- 

zione nelle loro Decretali, S, Gio. Crifoffomo (£&- 
4 . rntl» 3* in aèl. *4 pofl . ) parlando della propoffa fatta 

da S. Pietro per eleggere un altro Apoftolo in luo*. 
fi go del traditore Giuda riconofce efpreffamente , che 
S. Pietro per 1’ autorità del fuo Primato avrebbe po- 
ji turo eleggere da per fe ftefTo il duodecimo Apofto- 

li, lo ; ma che ciò non fece per giudo riguardo di non 

i parere accettator di Perfone : Quid ? un non licebat. 

ipfi 
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ipfi P'tro elìcere ? Licebat , & qutclem maxime: vt+ 
rum id non fiat, ne cui vi der et ur gratificar! , Q_ u an- 
dò S. Ireneo difluafe il Pana Vittore dal fulminar 
la fcom unica contro, i V 7 efcovi Afiatici per il punto 
della celebrazione della Pafqua, non negò già nel 
Papa la potella di fcomunicare quei Vefcovi y ma 
fece vedere che V efercizio di tal poteftà era inoppor- 
tuno in quella occafione y poiché farebbe flato in 
dejlruftionem , non in xàificationem . Lo fteftb Sig% 
Tamburini ( pag. 158.) dice, che la fcomunica in- 
timata dal Papa Vittore ai Veiqovi Afiatici ,, non 
,, fu approvata dalla Chiefa, non per mancanza di 
„ diritto nel Papa, ma perchè fi giudicò inopportu- 
„ na , trattandofi di un punto di difei piina , come 
dille a Vittore S. Ireneo „. Quella è la gran ra- 
gione della collanza dei Vefcovi di Francia nel man- 
tener quelle, che fi chiamano Libertà della Chiefa 
Gallicana , fulla qual materia impiega il Sig. Tam- 
burini tutto il §. lì. pag. 184, e tegnenti . Que- 
lla pure è la ragione di tanti altri fatti, che egli re- 
ca in varj luoghi della fua Opera ; qualcuno dei 
quali efamineremo in particolare più fotto . Final- 
mente per rifpolta generale dirò , che non balla citar 
fatti , ed efempi di refiftenza , di oppofizione, ec.. 
ma che bifognerebbe prima provare che tali fatti fu- 
mmo approvati come legittimi , che tale oppofizione 
fu riguardata come nascente da vero diritto, ec. Or 
quella prova il Sig* Tamburini non f ha fatta mai, 
e neppur potrà farla . 

. 6 1. Dalla medefima Regola generale difeende la 
fallita di quella confufione e diiordine delle giuri- 
fdizioni, che il Sig. Tamburini obbietta tante vol- 
te, fe la Primazìa del Papa folle una cofa della coll* 
autorità Epitomale . Non elfendo i Vefcovi meri 
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Vicar; e Luogotenenti del Papa , ma eflendo porti 
dallo Spirito Santo a reggere con autorità loro pro- 
pria la Chiefa di Dio, il buon ordine, la pace , e 
la tranquillità della Chiefa, ed anche i Canoni ri- 
chiedono che a ciafcun Vefcovo fi Terbi intatta la 
fua autorità e gi u ri ldizione , finché cialcun Vefcovo 
ne fa ufo fecondo la generai Regola di Gesù Cri- 
fio , e Ccondo i Canoni lt abiliti dalla Chiefa . Que- 
fio è ciò che voi dire S. Cipriano nella Lettera 72* 
citato dal Sig, Tamburini a pag. 1S1. Curri habeat 
in Ecclefi# adminifiratione voluntatis fu, e dberum ar - 
httrium unufquifque Prxpofìius r attori em a clus fui D ornino 
redditurus , Quello pure dice S, Gregorio (citato 
\bidx ) : Si fua unicuique Epifropo j uri f di elio non fer- 
va tur , quid aliud agitar , ntfi ut per nos , per quos 
Ecclefiajìicus cujiodiri ordo deb uh , confundaturl Per 
quella ragione appunto i Velcovi Africani non vo- 
levano ammettere certi atti di giurifdizione efercita- 
ti dal Papa nell’Africa , come obbietta il Sig, Tam- 
burini nel §, 15. pag, 199, e nel §. u. del Cap. 3, 
pag. 252, e feguenti . Non è già che quei Vefcovì 
non riconofreflero nel Papa il diritto di efercitare 
tali atti, e di ricevere i ricorfi , e le appellazioni 
dell’ inferior Clero .• ma poiché l’efercizio di quello 
diritto confondeva l’ordine ferbato fino allora nei 
giudizj Ecclefiartici , (limavano non necefiario e inop- 
portuno 1 ’ intervenimento della giurifdizion del Papa : 
pronti per altro ad ubbidire quando l’efercizio del- 
la giur Udizione del Papa fi mollrafle confor- 

me ai Canoni Niceni , che venivano per parte del 
Papa allegati. Ma quando occorrono cali (che oc- 
corrono pur troppo) di negligenza nei Velcovi ,od 
anche di mala amminiiìrazione , il Papa interpella- 
to per via di appellazione , o di ricorfo , o anche 
, fola- - 
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folamente Alila notizia dei difordini , deve accorrere 
colla fua autorità a mantenere le leggi in olfervan- 
7 a, a riparare le ingiultizie, a follevare gli oppref- 
fì ; infomma ad efercitare il fuo Epifcopato dovun- 
que il bifogno lo richiede, e il buon ordine lo do- 
manda . Se il Papa mancalfe di così fare , manche- 
rebbe all’ obbligo impoltogli da Gesù Crilto quando 
gli affidò tutto il fuo Gregge : Pafce agnos , pafet 
oves meas . I Vefcovi poi , e i Popoli nel fare re- 
fillenza illegittimamente all’efercizio della Primazìa, 
peccherebbero contro quella ubbidienza, che tutti i 
Criftiani , Pallori , e Pecorelle debbono al fupremo 
Pallore collituito da Gesù Grillo nella fua Chiefa . 

62. Ben incela dunque , e tenuta fempre avanti 
agli occhi la Regola generale efpotla finora , fecon- 
do quella regola io ammetto , e ammetterà ognuna 
ienza contradizione ciò che il Sig. Tamburini dice 
nel §. 14. pag. 19& „ Egli è dunque un principio 
„ certiffimo che il Papa , e gli altri Vefcovi non 
„ debbono far Ufo del loro potere che fecondo le re- 
3, gole preferitte da Gesù Crillo , o dalla Chiefa . 
„ Ella fulle traccie del piano delineato dal fuo Fon- 
j, datore ha ftabilito i confini delle Ecclefialliche Po- 
j, tefln . Ha preferitto il modo di far ufo della re- 
j, fpettiva giurifdizione fenza violare quella degl’ 
3, altri Infidendo fempre fulla Regola efpofta fi- 
nora , refleranno pienamente appagati i defiderj che 
il Sig. Tamburini moftta di avete nel §. 23. pag. 
224. dicendo che „ almeno fi rapprefenti nel Papa 
,, una Monarchia piena di fapienza e di modera- 
„ zione , che fia obbligato a governare la Chiefa 
„ fecondo le fue leggi fondamentali e primarie , che 
„ ella ha ricevuto dagli Apolidi, o che ha flabili- 
» to con un generale confenfo „ « Invano fi tente- 
rebbe 
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tebbe di allarmare il Popolo Criftiano contro la Mo« 
narchìa fpirituale, olfia contro 1’ univerfale Epilco- 
pato del Papa mettendo in villa ed efaggerando ( co- 
me da molti Scrittori pur troppo fi f à, > gli abufi 
veri o falli, reali ò immaginari (del che io adef- 
fo non cerco ) che qualche Papa abbia fatto della 
fua autorità con dilturbo dei Popoli , e danno del- 
la Chiefa. Prel'cindendo onninamente dalla verità, 
o falfità, o efagerazione dei fatti , rifpondo che gli 
abuli non fanno regola j non provano la mancanza 
del potere e diritto legittimo , e neppur provano 
che quello potere e diritto fi a dannofo , o. polla per- 
i ciò negarli, o rellringerfi. dagli uomini». Non v* è 
i iftiruzione sì neceflaria e sì fanta , non potere sì 
i utile e legittimo , del quale non abufino gli uomU 
i ni ora per ignoranza , ora per trafcuratezza , ora 
i per impeto di palfione , e talvolta ancora per ma- 
i lizia. Gli fcandali fono neceflar} a fuccedere , dice 
? Gesù Criilo : ( Matth . i 8 . 7 .) ma la Capienza, la 
i providenza , la bontà di Dio sà dagli abuli, e da- 
ll gli fcandali cavare molti beni ora conofciuti , ma 
ji più fpeflo ignoti al corto intendimento degli Uomi- 
j ni. Noi dunque dobbiamo rifpettar fempre ed ef- 
& fer fommelTi alle Potellà legittime , ilìituite da Dio 
t per il vantaggio fpirituale e temporale degli uo- 
t mini y e nel relìo ripofarci falla providenza di Dio 
1 medefimo, il quale ha nlfato a tutte le Poteftà 1’ 
ufo della loro autorità dentro i confini della gene- 
< Tal Regola efpolìa finora» 
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CONFUTAZIONE 

DELLE C O N S E G U E N Z E 

t ! 

« I 

Che il Sii*. Tamburini deduce dalla (alfa. idem * 

da . lui data della Primazia - . . ’ ‘ f 


éj, T) Iantata I’’ idèa cKe là Primazìa non. è una\ 
JL cofa iftelfà coll* autorità. Epifcopale > : co- 
mincia il Sig- Tamburini nel §. 9;. del. cap» r. pag- 
1 79. a tirar le conferenze , e a dillinguere^ i dirit- 
ti originar; ed elfenziali della Primazìa,, dai diritti 
accefTorj ed accidentali , ed anche illegittimi .. la 
quello egli impiega tutto il’ reftànte del fuo Libro , v 
e vale a dire appunto la mera • Non farebbe necef- 
fario tener dietro palio palio a quelle confeguenze 
per confutarle in particolàre : l’ idea, della Primazìa, 
da noi (labilità di fopra fn* 4>- e fég.) contradit- 
toria all’idea dèi Sig. Tamburini, e. la regola ge- 
nerale efpolla e Aliata nel n. 57. e feg* ballano 
per confutarle tutte generalmente e in un colpo fo- 
7 fo .. Tuttavia liimo che non farà difearo ai Lettori 
l’entrare in un qualche dèttaglio perla confutazio- 
ne- di quelle confeguenze :* il 'che ora mi accingo a 
fere colla maggior brevità, che mi farà, polfibilé * 

64. Prima Confeguenza del Sig. Tamburini . Nei 
capi 2. §. 9. pag. 179. legge fi : „ La prima^. che fi 
„ è accennata anche nella prima Parte y fi è che il 
3, Papa in virtù della fua Primazìa non ha alcuna. 
„ gitVrifdizione immediata nella Diocefi degli altri 
„ Vefcovi Quello punto egli va ripetendo mol- 
te volte nel decorfo del Libro: èx. gr*. a pag% 

X II Papa non ha in vigore del fua Primato una 
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j, giurifdizione immediata ,. e particolare nelle Dio- 
„ cefi degl’ altri Vefcovi ; ma quella è privativa 
„ dell’ Epifcopato nelle Diocefi refpettive . Onde ne 
[ „ fegue , che il Papa non può efercitare fuori della 

„ fua Diocefi alcun’atto di Giurifdizione immedia- 

i „ ta nelle altre „. Quella conleguenza cade da fe 

' fletta a terra , come ognun vede , pollo che la Pri- 
mazìa appunto fia l’autorità Epifcopale lòpra tutti 
i: i Criftiani Pallori, e Pecorelle; come abbiamo già 

dimoftrato. Il Sig. Tamburini obbietta qui confu- 
; fìone e difordine nella Chiefa , dicendo nel §. 12. 

ii pag. 1&9. „ Similmente la potenza che ha il Papa 

: j, in ragione della fua Primazìa , non può invadere 

,, la giurifdizione immediata de’ Vefcovi nelle relpet- 
|j „ tive Diocefi.... Altrimenti tutto farebbe nella 
„ Chiefa confufione e difordine „. E nella pag. 108. 
$. 14. foggi unge : „ Ha finalmente ( // Papa )V au- 
j „ torità di Primate in tutta la Chielà, e come ta- 

^ ì, le ha dei diritti , ma che non pottono turbare 

il ,, quelli dei Vefcovi, dei Metropolitani, dei Patri- 

jj ,, archi. Altrimenti il Primato farebbe un Epifco- 

„ pato univerfale, e lèrvirebbe non a mantener U 
fi ,, pace , e i diritti delle Chiete , ma a portare la 

fi „ difcordia e la confufione „ . Non vi è di bifo- 

gno neppure di una parola per confutare tutte que- 
j Ile cofe , dopo ciò che abbiam detto di (òpra . La 

' * regola generale da noi ttabilita ed efpotta al n. 57. 

ti e feg. impedifce ogni difordine e confufione nel- 

4 la Chiefa , ed efclude dalla Primazìa l’idea di una 

fi poteftà arbitraria e difpotica ; la quale vien metta 

avanti molto fpeflìo dal Sig. Tamburini, come fe vi 
i fotte qualche Sottenitore dei diritti del Papa, che i» 

[i fatti attribùifle al Papa una tale poteftà arbitraria 

i e difpotica. Per dare qualche colore a quella in- 

t - G 2 fuffl- 
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fuffiftentiffima accufa fi dipinge nel §. 23. pag. 222.. 
e feg. il Cardinal Orfi come forte nitore di una tale 
autorità: ma è certo che iogiuftamente, e fenza al- 
cun fondamento di ragione quel dotto Cardinale ff 
inette in ilcena dal Sig. Tamburini a fare una tal 
figura* Noterò così di paftaggio net noftro Autore 
l 1 inefatrezza delf efpreflìoni da lui ado pera tiS; Inva- > 
dere la gturif dizione de' Vefcovi : turbare * diritti dei 
Vefcovi .. Le parole invadere , turbare fi adattano me- 
glio alP ufo arbitrario, e difpotico della poteftà , che 
all* ufo legittimo e dentro le regole* 

6 5. Seconda Confeguenza .. Nel §. io. pag. 181% 
fosì fi efprime .• „ Quindi ne fegue che i Vefcovi • . .* 

„ nulla riconofcono che fia rifervato al Papa,, ec- 
„ cettuate quelle riferve ftabilite dai Canoni', e da 
„ ufi legittimi per confenfo dei Vefcovi , o ragioni 
„ particolari, le quali riferve fono quei privilegi ac-. 
yy cordati alla S* Sede, ec* „* 

66. Rifpofia* Quefti privilegi di : riférve da chi 
furono accordati alla S. Sede? Il Sig. Tamburini 
intende certamente dagl’ Uomini, e per confenfo. dei 
Vefcovi. Ma certamente quefti privilegi furono ac-, 
cordati al Papa da Gesù Crifto, quando coftituì S. 
jietro, e in lui tutti J Succeflori di lui Vefcovi 
univerfali dei Partorì*, e delle Pecorelle* Certamen- 
te i Vefcovi per diritto, ricevuto da Gesù Crifto ri- 
servano a fe fteflì , ciafcuno .nella propria Diocefi, 4 
Tafloluzione da certi peccaci (per parlare ora di 
quefte fole riferve): collo ftefto diritto i Papi fan- 

, no quefte- medefime riferve a fe ftefii in tutta la 
Chiefa* Contro quefte riferve appunto. il Sig. Tam- 
burini porta alcuni fatti, e autorità nel §. 13* pag* 
i?2. ma diftinguafi il potere dal dovere , il diritta 
\ dall y opportunità dell ’ cfcrcizio , ( vedi /opra fi* 60.) 

c fva- 
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* 'e fvanifce fubito ogni difficoltà .* e fubito s’ intende 
2 quale influenza e forza debba attribuirli al confen- 
fo dei Vefcovi nelle riferve fatte al Papa ; cioè F 
4 * influenza e la forza , non già di autorizzarle e ren- 
|! derle legittime, ma folo di approvarle come confor- 
mi alla generai regola del vantaggio fpirituale dei 
Criflianu 

67. Terza confeguenza . Nel medefimo §. 16. 
pag. 182. dice: „ Frattanto i Vefcovi in vigore 
,< „ della loro ordinazione fono giudici naturali della 

§> Fede, e delle materie riguardanti la difciplina Et- 
t „ clefiaftica . . .. I Vefcovi fuccefiori degli Apofìoli 

- „ ricevono il diritto e l’autorità d’infegnare la Fc- 

v de , e perciò di rigettare l’ errore , di profcrivere 
i ! „ ! Libri e gli Autori , e di giudicare fe la dottri- 
f ,, na è conforme , o contraria a quella di Gesù Cri- 
91 fto . S. Pietro non ha pretefo egli folo il diritto 
„ di decidere le queflioni della fede, o della difci- 
i ,, piina: tutti gli Apoftoli furono convocati, etut- 

f „ ti diedero il loro giudizio.... Vtfum e/i Spiritui 

:! „ SanElo , & nobis Non fo donde il Sig. Tam- 
ii - burini abbia tratto la notizia, che tutti gli Apo- 

;i ftoli furono convocati , e tutti diedero il loro giu- 
7 dizio nel Concilio di Cerufalemme: certo gli Atti 
t Apoftolici ( cap. 15. ) non dicon quello , e neppure 
1 lo dicono i monumenti della Storia . Quello fatto 

i * di tutti gli Apoftoli convocati , e danti giudizio fi 

rende anzi del tutto inverifimile dalle circoftanze. 
( Del Tello niuno contraila ai Vefcovi il diritto di 
effer giudici naturali della Fede, e delle materie ri- 
guardanti la difciplina Eccleliaftica j purché non fi 
ammetta 1 * infallibilità nei Vefcovi prefi divifamen- 
( te, e fi riconofca in elfi nelle materie e della fede, 
c della difciplina la fubordinazione al fupremo Pa« 

G 3 , Ho* 
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flore, e Vefcovo univerfale il Papa. II diritto nei i 1 
Vefcovi di efler giudici della Fede, di rigettar Ter- l’ 
rore , di proferivere i Libri, e gli Autori , e di 
giudicare fe la dottrina è conforme , o contraria a fc 

quella di Gesù Crillo, importa nei fudditi il dove- \» 

*e della modeftia , del rifpetto, dell’ ubbidienza ia « 

quelle materie: dovere peraltro riftretto dentro quel t v 
limiti che fono legnati dall’ idea della poteftà di 
regolamento, che compete a ciafcun Vefcovo , non di 

.già della infallibilità di magiflero, che ai Vefcovi ai 

divifamente prefi non compete. Contro quello do- a 

vere peccano enormemente gli Appellanti di Fran- p 

eia , come è chiaro da tanti Libri da loro llampati, 
e pieni delle più atroci invettive contro le Bolle M 
- dogmatiche dei Papi , e particolarmente contro la fl) 
Bolla Unìgerùtus-. „ 


SUPERIORITÀ DEL CONCILIO 
AL PAPA 
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impugnata •. 

* 1 '■ 

Uarta Confeguenza . Nel §. i$. pag. zoo. 


1 ✓'X 1 
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V^fi legge .* „ Dagli el'polli principi fi deri- 
va ancóra una verità limpidlfiìma , cioè che P au- 
torità della Chiefa univerfale è fuperiore a quel- 
’’ la del Papa „ . E ficcome il Concilio generale 
xapprelènta la Chiefa univerfale, quindi fegue che 
il Concilio generale è fnperiore al Papa. Di que- 
lla fuperiorità del Concilio al Papa parla il Sig. 
Tamburini più, o meno direttamente nei dieci §§. 
che rellano fino al fine del Cap. IL Ma qui fubi- 
to mi fi fa avanti tm’ idea che intorbida forte quel- 
la 
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Ja veliti limpid.'ffima . Che intende irai il Sig." 
Tamburini per Ch'tefa univerfale ì Intende egli di 
comprendervi anche il Papa Capo vifibìle della Chie- 
fa ? In quello fenfo è una ridicolezza , come ognun 
vede, il dire che 1 * autorità della Chiefa univerfale 
è fuperiore a quella del Papa . In quello fenfo fi 
viene a dire che l’ autorità della Chiefa univerfale, 
comprefovi anche il Papa, è fuperiore all’ autorità 
del Papa folo. Se poi non intende di comprendervi 
anche il Papa , ma di confederarlo folo e a parte , 
allora entriamo ad efaminare le ragioni che egli 
porta, per flabilire il fuo fentimento . 

6 g. Prima ragione . „ Nell’ autorità Epifcopale 
( die egli a pag. 200.) ciafcun Vefcovo in par- 
w ticolare è uguale al Papa , e il Papa ha la fua 
,, porzione dell’ Epifcopato come ogn’ altro Vefco- 
,, vo. Dunque l’autorità di tutti i Vefcovi infieme 
,, uniti, che rapprefentano la Chiefa univerfale , fa- 
„ rà fuperiore a quella del Remano Pontefice. II 
,, Collegio Apoflolico era fuperiore a S. Pietro, 
poiché la fomma dei gradi di autorità., che riful- 
„ tara in tutto il Collegio , eccedeva la porzione 
che ciafcuno in particolare ne aveva E alla 
pag. 201. foggiugne: „ Diflinguiamo in S. Pietro 
due autorità , cioè quella dell’ Epifcopato , e quel- 
„ la della Primazia. Riguardo alla prima non c’ è 
,, difficoltà nel concepire, che effondo efTa diflribui- 
•5, ta 9 tutti egualmente , la parte toccata a S. Pie- 
„ tro fia inferiore alla fomma di tutto il Corpo de- 
„ gli Apofloli.... Così tutte le parti, per così di- 
w re , dell’ Epifcopato poffoduto in folidum da tut- 
w ti i Vefcovi infieme raccolte formano una pote- 
„ flà fuperiore ad ogn’ altra particolare , anche a 
9, quella del Papa nel governo Ecdefiaflico „. Co- 
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sì il Sig. Tamburini và decorrendo dell’ Epifcopato 
coi principi del calcolo , e come fi decorrerebbe in 
un affare di aritmetica . Richiamiamo alla mente del 
Sig. Tamburini il detto tante volte da lui citato di 
S. Cipriano : Epifcopatus unus ejì . L’ Epiftopato è 
unico ed indivifibile in fe fleffo, e nella fua natu- 
ra ed efienza ; di elfo non fi poffono fare come 
tante parti* delle, quali una parte tocchi ad un Ve- 
fcovo * un’altra ad un altro , onde poi tutte quelle 
parti riunite infieme formino un tutto. Non v 5 è 
cofa più afiurda di quell’idea di partì, e di divifìo- 
sii applicata all’ Epifcopato . Dunque ciafcUn Vefco- 
vo poffiede tutto intero 1’ Epifcopato unico e indi- 
vifibile in fe Ile fio ,* e tutti i Vefcovi infieme uniti 
non pofleggono che il medefimo unico , e indivifi- 
bile Epifcopato £ e in ciò fono tutti Uguali , tutti 
ugualmente Vefcovi o infieme uniti, o divifì che 
fiano. L’idea di divifione e di parti cade fui Popo- 
lo Criftiano, Una porzione del quale è aflegnàta 
per effere governata ad Un Vefcovo, un' altra por- 
zione ad un altro, ec. Quella è la giufta e necef- 
faria intelligenza del detto di S. Cipriano t 'Epìfropa - 
tur nnur ejì , cujus a ftngulis pan in folidum tene - 
tur , come abbiamo dimoftrato di fopra n. 54. Quan- 
do i Vefcovi fi unifiero infieme anche tutti, non 
fi può dire che infieme fi unificano le parti diti? 
Epifcopato a formare 1’ Epifcopato tutto intero : que- 
lla è un’ afiurdità manifefta ; e fa llupore come il 
Sig. Tamburini non l’abbia veduta. L’unica cofa 
che potrebbe dirli nel cafo dell’ unione di tutti i Ve- 
fcovi è, che fi unifcono infieme i Vefcovi di 7TTT- 
TO il Popolo ^drifiiano . Ma anche nel cafo dell’ 
unione di tutti i Vefcovi, fe in quell’unione non 
vi 4 il Papa , manca Tempre il Vefcovo dei Vefcovi 

flef- 
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\% fteflì , c vale a dire di una notabile porzione di pe- 
tti corelle le più in Tigni : manca quel Paftore vifìbile 

ti fupremo, nel quale folo fi verifica che la Chiefa di 

Gesù Crifto in una maniera difcemibile e vifibile 
in efl unurti ovile , & unus Ptiftor. Or di qui pub ve- 
* dere il Sig. Tamburini quanto falfa fia cotefta fua 
C* prima prova della fuperiorità del Concilio al Papa , 
ricavata dal calcolo delle parti e del tutto j e quatta 
r. to ftrana e moftruofa fia Y idea di un Corpo che 

i comanda al Tuo Capo , di pecore anche infieme uni- 

ir tc, che comandano al loro Pallore, ec. 
li 70. La feconda prova - del Sig, Tamburini è nel 

j §. 15, pag. 200. e 2ox* „ Niffun altro ebbe la fin- 

t „ golar prerogativa che ebbe S. Pietro , di rappre- 

jr 3, Tentare tutti gli Apoftoli • Quella prerogativa lo 

5 - 3 , diftingue da tutti gli altri, e gli dà fopra ciafcu- 

j; „ no una preminenza , un Principato; onde ogni 

3, Apofiolo in particolare era fubordinato a S. Pie- 
4 * 3, tro. Ma eflendo il Corpo rapprefentato Tempre 

3, fuperiore a chi lo rappre Tenta , ne fegue chetut- 
$ 3, to il Collegio Apoftolico era fuperiore a S. Pie* 

j* „ tro Rifpondo in primo luogo che quello ri- 
corTo perpetuo, che il N. A, fa alla ràpprefentànza 
$ che S. Pietro godeva come una fingolare prerogari- 
3? va, moftra troppo bene la debolezza e la fallirà 

ji del partito che egli fofliene. Quella rapprefentanz* 

1, intrufa quafi da pertutto dal Sig. Tamburini è fiata 
t convinta di falfità in due luoghi notabiliffìmi ,* co- 
p me pub vederfi di fopra nei n. 27. e 33. Rifpondò 

(- in fecondo luogo che tiei tefti del Sig. -Tamburini 

riportati di fopra nei n. tj. e 33. la qualità di Ca- 
po del Collegio Apoftolico dava a S. Pietro il di- 
u ritto di rappreTentarlo , e in fatti lo rapprefentava 

j( come Capo di eflb: qui poi la rappresa tari za dei 

Col. 
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Collegio Àpoftolico dà a S» Pietro fopra ciafrùtl 
Apoftolo una preminenza, un Principato: vale a 
dire che S. Pietro ora rapprefenta il Collegio Apo- 
ftolico perchè è Capo di effo ed ora è Capo di 
effo perchè Io rapprefenta . * Così dunque la cofa 
xnedefima cangia di afpetto fecondo che piace al Sig- 
Tamburini; ed ora effa è cagione, ora è effettori- 
guardo alla medefima Perfona . Non è la verità , 
ma sì bene l’ opportunità della dottrina, che guida 
la penna del Sig. Tamburini fecondo che egli ha 
bifogno di cofe fra loro contrarie per giugnere al 
fuo intento . Nell’ jfnalifi del Libro delle Preferì - 
esìmi di Tertulliano il Sig- Tamburini analizza egre- 
giamente una regola data da Tertulliano per un ca- 
rattere ficuriffimo della verità ; cioè di badare alP 
uniformità della dottrina profeffata in tutte leChie-, 
fe del Mondo Cattolico : Quod nulla dottrina diver - 
fa y hoc teflimonium vernatisi Quefta regola è verif- 
fima anche nel fenfo contrario $ e fi pub dire fenza 
pericolo di sbagliare: Quod multa dottrina diverfa f 
hoc teflmonium falfitatis * Con quefta- regola alla 
mano potrà il Sig* Tamburini accorgerà fempré 
più della falfità delle cofeda lui dette, e tante vol- 
te ripetute fopra la rapprefentanza di S. Pietro * Ri- 
fpondo in terzo luogo che la Primazìa di S. Pietro 
è ben altro che la rapprefentanza , o il diritto di 
rapprefentare il Collegio Àpoftolico : quefto dirit- 
to è uno dei diritti anneffi alla Primazìa , ma non 
è la Primazia fteffa. Eppure quefte parole del N. 
A. „ Quefta prerogativa di rapprefentare tutti gli 
9 A portoli diftingue S> Pietro da tutti gli altri , e 
,, gli dà fopra ciafcuno una preminenza, un Prin- 
” cipato „ ingerirono a primo colpo l'idea che la 

Primazìa non fia altro che la rapprefentanza, o il 

dirit- 


ti 

A 

h 


n 

» 

4 » 
» 
)) 
31 
»1 
l 
i. 
z 

ti 

b 

t 

» 

1 

l 

1 

( 

\ 

1 

i 

« i 


a 


* 


I 


Digitized by Google 


T 


■s 

(I 

l* 

j: 


ii 

fi 


? 

5 

!l 

;ì 

B 

fi 

Ì 

fh 

Ò 

l* 

fi' 

il 1 

tf 

0< 

j) 

||i 

if 

i, ! 

V 

e» 

«i 


diritto di rapprefentare il Collegio Apoftolico; on* 
de poi S. Pietro fia primo bensì, ma primo intet 
farei , come il N. A. dice a pag. zoo. e come fog- 
giugne a pag. 201. e 202. „ La Primazìa cede 
3 , in autorità alla Chiefa univerfale , come la figu- 
3, ra al figurato, la rapprefentanza alla cofa rap- 
„ prefentata., ... L’ autorità fpirituale è fiata data. 
„ immediatamente alla Chiefa, e S. Pietro non ebbe 
„ fe non la parte di figurare la Qhiefa , e quindi 
0 , di ricevere per ella , e in nome di effa la potè* . 

ftà fpirituale „ . Quella negativa non ebbe fe non 
la parte , ec. è un’ efprelfione che porta un Primato 
di folo onore , non già di vera autorità e giuri edi- 
zione ; onde potrebbe taluno qui fofpettare che la- 
tet anguis in herba . Per altro quelli fofpetti fareb- 
bero falli ; ed io formo rutto quello raziocinio uni- 
camente per moftrare la coqfufione dell’ idee, e l 
ìnefattezza dell’ e fp re Ilio ni adoperate dal Sig. Tam- 
burini ; e non già per accufarlo che egli riduca la 
Primazìa dì $. Pietro alla fola rapprefentanza del 
Collegio Apoftolico : avrei torto certamente fe io 
formali! una tale accufa . Ma quando fi ha per le 
mani una dottrina non vera che fi vuole foftenere, 
è impolfibile non cadere in confufione di cofe , in 
efprefiìoni inefatte , ed anche in contraddizioni ; e 
quella medefìma confufione, Ìnefattezza , e contrad- 
dizione fi rivolge in prova della fallirà della dottrina . 

71. La terza prova del Sig. Tamburini per la 
fuperiorità del Concilio al Papa fi riduce a mettere 
in villa 1’ affurdo feguente che egli efprime così nel 
§. 1 6. pag. 202. e feg. „ Non potendo ( alcuni ne * 
„ gare) che la Chiefa univerfale ha una fuprema 
„ autorità nel governo fpirituale, ma neppur vo- 
9 , lendo ricedere dalla Supremazìa del Papa , han- 
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no come formato nella Chiefa di Dio due Capi 
„ fupremi $ cioè il Papa da una parte, e la Chie- V 
j, fa univerfale dall’ altra . Io non fo d' onde elfi 
„ abbiano cavata un’ idea sì bizzarra Rifpondo 
che la fola bizzarrìa di quell’ idea farebbe Un piccol 
male. Il male graviflìmo è che quell’ idea di due 
Capi fupremi nella Chiefa conduce allo Scifma, e * $ 
Ila in contraddizione manifefià coll’unità voluta, e • r: 
tanto inculcata da GesùCrifto. Quando fi dice Chi e- 1 

fi univerfale , hon fi può onninamente prefcindere 
dall’ includervi il Papa Capo vifibile di ella, Pallore I 
di tutti i Pallori y e di tutto il Gregge di Gesù Cri- ri 

fio . Vedafi ciò che é fiato detto nel n. 69. fui fi- P 1 

ne. Perciò, a mio giudizio, la quefiione della fu- 
periorità della Chiefa univerfale, oppure del Conci- n 

Ilo generale al Papa , è una quartiere afiurda , e che c- 

neppure può fard. Per fare quella quefiione bifo- r 

gna cominciare dal mettere il Papa da una parte, t 

e la Chiefa univerfale dall’altra: in altro fuppofio 1 

la quefiione non può aver luogo, come è evidente { 

in termini s. Dunque per fare la quefiione di Una i 

tale fuperiorità bifogna cominciare da un allindo, 
cioè dal confiderare per Chiefa Univerfale quella , 1 

nella quale non s’ include il Capo vifibile vivente | 

e fuflìfiente di erta, il Pallore fupremo , e univer- 1 

fale : quel Pallore infomma, nella Perfona del qua- 
le unicamente fi verifica che la Chiefa efl unum avi - •*. 1 
/e, & unus Pajìor. Si può dare idea più afiurda di 
quefià ? Quella Chiefa confiderai divifamente dal 
fuo fupremo Capo, e Pallore vivente e fuflìfiente, 
non è unum ovile fuh uno Pafìore : dunque non è 
la Chiefa univerfale di Gesù Crillo . Dunque torno 
a replicare, che la quefiione della fuperiorità del 
Concilio, o della Chiefa univerfale al Papa nè tam- 
poco 
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poco pub farfi .fenza malfìfefta affurdità.* quedo 
« dovrebbe badare ( almeno così pare a me fecondo il 
mio giudizio ) per imporre un filenzio perpetuo a 
quella quedione, e per eliminarla affatto, dalla Teo- 
logìa , Influendo dunque full’affurdirà di quella que- 
(lione io credo di atterrare tutte in un colpo le ra- 
gion» , che il Sig.. Tamburini porta a lungo per pro- 
vare che V autorità della Chiefa univerfale , a del 
Concilio generale è fuperiore all’ autorità del Papa $ 
e maflìmamente nel §. 19. pag, 21. u efeg, Voi,Sig. 
Tamburini, vi affaticate in vano. Tutte, le voftre 
ragioni poiano fopra un fondamento , fopra un fup- 
pollo affurdo ) quella che voi chiamate Chiefa uni U 
verfale , e che confiderate come polla da una parte % 
mettendo il Papa dall’altra parte, non è, nè pub 
chiamar fi Chiefa univerfale , Dunque cadono a ter- 
ra tutte le vodre fatiche, e io redo difpenfato dal 
tener dietro paffo paflb alle vodre ragioni per con- 
futarle, Da ciò, potete anche intendere, quanta gran 
parte di fatica abbiate perduta nelle vodre Operette 
intitolate Cofa è un appellante , e Continuazione dell' 
Appellante m r nelle quali vi edendete affai per prova- 
re la fuperiorità dei Concilio al Papa,, e tanto lun- 
gamente v’ impiegate a proporre queda dottrina co- 
me decifa nei Condì; di Codanza , e di Balilea,e 
fodenuta daGerfone, dal Boffuet, ec, Queda que- 
ftione . nata nel feno delle turbolenze e dello fedina 
regnante nei principi del Secolo XV. nudrita dall* 
©fcurità.in cui era involta nel fuo cominciamento, 
e fatta grande dall’ impegno , e dallo ìpirito di par- 
tito , queda queftione , dico , partecipa della dilgra- 
zia pur troppo commune a certe fcotadiche quedio- 
$i \ di edere cioè fondata fopra falfi fuppodi , fopra 
termini che non lignificano niente , e fopra ideeofcu- 
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*e e confale. Schiarite bene e ben dirti n te le idee-, 
quefta quertione va in fumo in Geme con altre mol- 
te fue forelle . 

72. E giacché abbiamo nominato il Concilio dì 
Coftanza, dirò una c’ofa che qui fa molto al no- 
‘ftro propofito . In certi cafi ftraordinarj potrà la. 
'Chiefa, oppure il Concilio Generale fare certe di- 
fpofizioni, e dare certi provvedimenti anche intor- 
bo al Papa fenza che per altro porta da quello 
•inferirli alcuna vera autorità e fuperiorità della Chi e- 
fa , o del Concilio fopra il Papa medefimo. Pren- 
diamo per dichiarare quello penfiero Fefempio dal- 
le Chiefe particolari . In cafo che un Vefcovo no- 
.toriamente, e perfeverantemente in vece di pafcere 
il gregge come Pallore, lo laici difpergere e ra- 
pire dai Lupi; ( Joan . io. iz. ) oppure anch’erto 
"fi unifca coi Lupi a danno del medefimo ; in tal 
’eafo potrà quella Chiefa particolare , ortìa il Clero 
di quella Chiefa accorrere in ajuto del gregge peri- 
colante , e porre in ufo quei mezzi y che faranno 
{limati neceffarj ed opportuni per la falvezza del 
medefimo, ordinando ciò che dee farli, o non farli 
dal Clero, e dal Popolo. In quelli cafi tocca ai 
Papa .a fpiegare, e mettere in opera F autorità del- 
la Tua Primazìa: ma frattanto che per la lonta- 
nanza dei luoghi , o per altro motivo ritardano t 
provvedimenti del fupremo Pallore, quella Chiefa; 
particolare ha il diritto, e F obbligo di provvedere 
.«Ila fua falvezza con provvedimenti opportuni. 
Quelli cafi fono pur troppo fucceduti nella Chiefa 
•di Dio; e la Chiefa di Cortantinopoli , quella di 
Antiochia, ec. fi trovarono in tali circoftanze ai 
tempi di Neftorio; di Paolo Saipofateno, ec. Da 
'tutto quella per altro non può inferirli, che quei* 
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Ja Chiefa particolare, quel dero fia fuperiore al 
filo Vefcovo, ed abbia generalmente vera autorità 
lòpra di elfo . Anche nei Regni e Principati fe- 
colari fottopofti a un vero e perfetto Monarca le 
Iflorie c’infegnano, che in certe occafioni ftraordi- 
narie , e in qualche combinazione di circofianze gli 
Srati del Regno, o Principato hanno fatto dei re» 
colamenti riguardanti anche il Principe medefimo. 
Da ciò non fi é mai inferito, che gli fiati follerò 
fuperiori in autorità al Monarca , o al Principe . La 
regola generale falus populi fuprema lex efio auto- 
rizza in certi cali ftraordinar; quei provvedimenti % 
che fono renduti necelfarj dalla combinazione delle 
circofianze: quefia cofa è conformilfima alla volon- 
tà di Dio, il quale ha dato agli Uomini la poteftà x 
qualunque fia fpi rituale , o temporale in adifi catto - 
nem , non in de/ìrucì ìontm . 

73. Veniamo ora al Concilio di Cofianza . Balla 
dare un’occhiata alle circofianze infelicilfime di quei 
tempi, nei quali regnava uno fcifma oftinato,che 
divideva la Criftianità tuttaquanta in tre fazioni, 
regnando allora tre Papi, dei quali non ben fi fa- 
peva qual folle il legittimo. In tali circoftanze non 
era polfibile fpegnere quello fcifma perniciofilfimn 
fe non per mezzo di un generale Concilio , f! qua- 
le necefiariamente dovette far ordini , e imporre leg- 
gi ai Papi medefimi tra loro contraftanti , madub-’ 
biofi ed incerti, per ottenere la riunione di tutte le 
Chiefe fotto un iolo Pallore certo e legittimo. Or 
tutto ciò che fu fatto dal Concilio di Coftanza. 
nella necelfità di quello Scifma, non può in conto 
alcuno trarli ad argomento della fuperiorità del 
Concilio al Papa legittimo e certo ; e il Sig. Tam- 
burini , e con elfo altri molti Autori , perdono il 

tem- 
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tempo e la fatica quando dai fatti , e dai decreti 
del Concilio di Coftanza intendono, di provare la 
fuperiorità del Concilio al Papa., In farti fi oflervi 
che i decreti del Concilio di Coftanza fono tutti 
relativi allo fcifma d' allora, e riftretti alle circo- 
ftanze di quei tempi ; tutto db fi fa chiaro colla 
fola lettura dei palli del medelìmo Concilio ,. rnaf- 
fìmamente nelle Scflioni 4 ., e 5 . Quello punto, lo 
proveremo dirnnftrativamente in altra Operetta che 
* feguirà a quella E vero per altro che il Conci* 
lio di BaGlea. dà ai decreti del Concilio di Co- 
itanza V eftenzione d ? intenderli anche net cafo di 
Papa legittimo e certo .• ma quella intelligenza * con- 
traria ai vero fenfo dei decreti di Coftanza, e di- 
fapprovata efpreflamente dal Papa Eugenio IV., è fiata 
fempre controllata e condannato da un numero grandif- 
furio di Teologi d* ogni ceto e nazione nella Chie- 
fa Cattolica % come faremo, vedere in detta Operet- 
ta . Torniamo, qui a ripetere al Sig.. Tamburini 
la fua medefima dottrina infegnata nell’ Analifi del 
Libro delle Prefcrizioni di Tertulliano al §. 44 . , do- 
ve dice; che „ il collante, e fempre vivo contrailo 
n fatto, alla Bolla Unam San&am , e in quello, fe- 
colo alla Bolla, Unigenitus ha dimoftraro che in 
» quefte Bolle non fi riconofce la voce della Chiefa 
yy di E)io Quella dottrina è ripetuta più. volte 
dal Sig.. Tamburini anche nelle altre fue Operet- 
te : Cofa è un Appellante , Continuazione dell' .Ap- 
pellante* Applichi ora il Sig. 1 atn burini la fua dot- 
trina ai decreti del Concilio di Bafilea , i quali 
hanno fempre fofferto, e foffrono tuttora un co- 
llante , e fempre vivo contrailo nel feno medefimo 
■della Chiefa Cattolica , e celierà , fpero , di obbiet- 
&rci l'autorità di quello Concilio, il quale già $ 
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fa altronde quanto fofle degenerante da tutte le re- 
gole. Ciò vaglia in ri (polla generale a tutto quel- 
lo , che per dar forza all’ autorità del Concilio di 
Bsfilea il Sig. Tamburini dice nel §. XIX. pag. * 
2 1 3- e feg. 

74. Tuttociò fi è detto nella fuppofizione , che 
veramente il Concilio di Collanza ulalle l'opra i 
tre Papi di allora qualche forza coattiva. Ma que- 
lla fuppofizione è ella vera in fatto ? Il Ballerini 
nel citato itb. de Potè fiate Ecclcfiafiica cap. 9. 

§. 3. nega apertamente quello fattole lo nega ap- 
poggiato fugli Atti fleflì del Concilio di Collanza. 
Chiunque confiderà con attenzione quelli Atti ve- 
drà chiaramente che da quello Concilio fu fpento 
lo Sciima fenza far ufo alcuno di poteflà di coat- 
tiva giurifdizione fopra alcuno di quei Papi . Ciò di- 
xnollra il fopraccitato Ballerini nel feguente §. 4. 

IL generai Concilio di Collanza ftudiò, e mite in 
opera tutti i mezzi più acconci, ed efficaci perin- 
dur quei Papi tra loro contraenti a fare volonta- 
riamente la rinunzia della loro dignità , e così apri- 
re il. campo alla elezione di un Papa legittimo e 
certo. In tutto quello non- vi ebbe luogo l’ufo di 
potellà coattiva . Se Pietro di Luna , chiamato Be- 
nedetto XIII. , fu depollo per la fua ollinazione , 
lo fu a titolo di Scifroa e di Eresìa ; per il qual 
titolo fu dichiarato decaduto da qualunque dignità 
Ecclefiallica . Da tuttociò fi conferma fempre più 
la fallita di quegli argomenti, onde tanti Autori, 
particolarmente Francefi , cercano di dedurre dalle 
decifioai , e dai fatti del Concilio di Collanza la fu- 
periorità del Concilio al Papa .. 

75. La quarta prova della fuperiorità del Con- 
cilio al Papa fi deduce nel §. XVIII. pag. 208. e feg. 

H * da 
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un paflcv di S. Matteo ,, La Scrittura (die* il Sig % 
,, Tamburini) ci: rapprefenta la Chiefa come il Tri- 
yy buttale^ fupremo, inappellabile, cui lo fteffo. Pa* 
y % pa, debba ricorrere in ultima iftanza. Crifto la 
yy S. Matteo al cap.. 18. parla eoa S. Pietro , * lui 
„ commette la, ifpezione fui fratello traviato, e il 
yy dover di correggerlo : Si peccaverit in te frater 
yy tuySy vade y & corripe eum , & c. • . . .Quelle 
yy parole adunque furono, indirizzate a S. Pietro, 
,, Capo , e Principe- degli Apoftoli. Ma Crifto fog- 
yy giunfe: Si te non audterit , : die* Ecclefue ; fi a uteri* 
yy Ecclejiam non audierit , fit tibi Jicut Ethnicus , &: 
yy Fublicanus • In quefto patta G.. C., ftabilifce per 
„ ultimo tribunale, e- fupremo non quel del Papa, 
yy ma quel della Chiefa ; poiché al Papa impone 
yy di denunziare- alla Chiefa coloro che egli non 
yy pub. correggere coll’ autorità della Primazìa , cioè 
yy col diritto della ifpezione, e della;- vigilanza » •. 
Rifpondo, in primo luogo negando che S. Pietro fuf- 
fe Capo y e Principe degli Apoftoli allora quando 
G. C. gli ditte le citate parole. Aveva bensì G* 
O. fin cT allora prometta a Pietro la Primazìa , ma 
effettivamente non glie la conferì fe non dopo la 
fua rifurrezione £ e allora fu. che coftituì Pietra. 
Capo* e Principe degli Apoftoli , e di tuttala Chie- 
fa . t Falfo è dunque che G. C. con quelle parole, 
imponga al Papa di denunziare alla Chefa,ec.Ri- 
fpondo in fecondo luogo che fotto. il nome di CA/V-. 
fa deve , in quefto, palio, intenderli non già il Cor- 
po dei Fedeli , o almeno il Corpo, dei Pallori , co- 
me intende il Sig. Tamburini ; ma devono inten- 
derli i Pallori della Chiefa preft divifamente , e de- 
terminatamente. il; Paftor di quella Chiefa, dove* 
trovati il fratello, delinquente, e fordo allq private 




fraterne correzioni .. Potrà il Sig. Tamburini con- 
fu ltare il Peravio de Ecclef. Hterarch. lib. 3. tap. 
16. n. 11., o il Maldonato nel Commento fopra 
quel palio di S. Matteo ; e troverà che i SS. PP. 
hanno in quello fenfo prela la parola Chiefa in quel 
palio. La loia affurdità, che rifulta dal dover de- 
nunziare a rutta la. Chiefa o difperfa , o unita in 
Concilio ogni fratello delinquente, e non corretto 
dalle private ammonizioni, doveva fubito far ca- 
pire al Sig. Tamburini che nelle parole die Ec - 
1 glefix non fi deve intendere la Chiefa univerfale . 
Dunque G. C. con quelle parole indirizzate a S. 

• Pietro ha voluto ammaellrare tutti i fuoi Difcepoli 
prefenti , e futuri del modo da tenerli da ciafcu- 

? no, in particolare nella fraterna correzione ; e non 

.1 al folo S. Pietro, ma a tutti commette in. quello 

luogo la ifpezione fui fratello traviato , e il dover 

: 3 • di correggerlo fecondo l’efigenze delle circollanze, 

r: e i dettami dello zelo regolato dalla, feienza , e dai- 
ni la prudenza 

7 < 5 ., La feconda prova per la fuperiorità del Con- 
j,J cilio al Papa è nel §., 18.. pag. 209. dove fi dice 
jji che „ la Tradizione collante di, tutti i Secoli ha 
j, Tempre riguardato il Concilio Ecumenico come il 
t „ fu premo. Tribunale della Chiefa, cui fi debba rL 
„ correre per la decifione delle queltioni fulla dot- 
si' „ trina della fede, e dei collumi, per llabilire e 
„ riformare i capi fpetranti alla generai difciplina , 

jt j, ec Così la quellione fulla celebrazione della 

!Ì,t ,, Pafqua , cui non ballò. il giudizio di Papa Vit- 

j? „ tore , fu terminata dal Concilio Niceno .. Cosi 

,ì 1 „ la controversa, de’ Ribattezzanti , ec. „ E nel §. 

1 19. P a g* 2to. foggi ugne fi: „ Nell’ Opufcolo intito- 

f lato Cofa è un Appellante l Si trova una fer^ 
p H z di 
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„ di fatti efpofir con tutte le loro circofianze ; dai 
„ quali G vede che la Chiefa universale ha Sem- y 
y, pre ufato del diritto di rivedere nelle occorren- .5 

„ ze , e di efarainare , e confermare , o correggere , ì 

„ e riformare i decreti de’ Papi E poco appref- i 
io alla pag. 21 z. G dice: „ Le appellazioni Gnal- . a 

,, mente o fatte nelle forme giudiziarie,, o equiva- u 

„ lenti che io tutti i Secoli fono fiate conGderate- X 

yy nella Chiefa come giudi mezzi per rivendicare- A 

yy una caufa giudicata dal Papa col portarla al fu-- ti 

^ premo Tribunal della Chielà , formano un argo- d 

yy mento deciGvo della Superiorità del Concilio ti 
Indi nel §. 20. pag. 214. e feg* porta ilSig.Tam- u 

burini alcuni Tefti di Sommi Pontefici , i quali L 

confeffano di efler Soggetti ai Canoni e alle leggi it 
formate dalla Chiefa nei generali Concilj . A quell* - d 
ultimo punto G è ril'poflo baflantemente di (opra al n.59* t 
77. Per rifpondere ora generalmente a tutte le r 

cole comprefe dal Sig.. Tamburini in quella feconda. c 
prova, bifogna richiamargli alla memoria le cofe dà 1 
lui fielfo dette y e ampiamente trattate nella prima t 
Parte di coteflo Suo Libro. Quivi egli moftra col- 
le autorità, e colla fioria Tufo collante dei Vefco- 
vi di trattare gli affari piìi imporranti nel governo 
delle loro Cbiefe infierite col loro Clero , e di de- 
ciderli col parere, e voto del Clero. Quello Spi- 
rito conciliare, per così chiamarlo, fn autorizzato N 
dagli Apolidi, quando per decidere La quefiione 
inforta Sull’ obbligo delle oflervanze legali fi uniro- 
no a Concilio cum Presbyter’ts :, & Seniortbus y quan- 
tunque S. Pietro, e ogn’ altro Apoftolo in panico* 
lare porefle decidere quella quefiione, per il privi- 
legio dell’infallibilità che ciafcuno godeva; come fi ' 
dice in uno Scritto dell’ Imperatore Giufiiniano , ap- 

pro- 
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3 ;i provato dal V. Concilio g?nerale, e inferito negli 
..g Atti del medefimo. ( Collat - Vili. tom. }. Conc. 

-jf Arduin . ) Abbiam veduto di fopra ( num . 60. ) con 
S. Gio. Grifollomo, cheS. Pietro Come Capo degli 
Apoftoli avrebbe potuto eleggere da fe folo un altro 
A portolo in luogo del defonto Giuda il traditore: 
.y eppure non volle ciò fare ; ma pofe quella elezio- 
ne in confulta, e in mano di tutti i congregati 
Apoftoli, e Difcepoli in numero di quafi centoven- 
ti Perfone-. ( Attor. I. ) Su quello efempio in Pigne 
degli A popoli la S. Chiefa ha Tempre fommamen- 
P te defiderato, e colle fue replicate leggi frequente- 
} mente comandato la fteflfa celebrazione de 1 Sinodi 
Diocefani y e Provinciali \ ed anche ha fatto vedere 
(jJ in molte paniere le fue brame per la celebrazione 
dei Sinod} generali * Egli è certo che i vantaggi 
che ridondano a tutta la Chiefa dai Concilj gene- 
’l Tali fon<^ grandiffimi per mantenere P uniti della fe- 
de, il rigore della difciplfna, la purità dei cotu- 
rni, e i vincoli della carità. La radunanza di mal* 
ti Vefcovi da tutte le parti del Mondo Cattolico 
profcrive gli errori con una folennità, chela colpo 
« anche negli erranti, e li riduce più facilmente fu 
i fentieri della Verità • Le difcu (fieni lunghe ed 
efatte , che fi fanno nei generali Concilj fuflle ma- 
, j terie dottrinali col concorfo dei lumi di tanti Pa- 
fiori, e dei Teologi più itofignf, mettono anche i 
u Vefcovi meno illuminati a portata di foddisfare i! 
' loro carico verfo i Popoli con migliore fucceffo 
rendendoli più capaci ad efortare nella fana dottri- 
na , e a convincere i coftrradfttori , come vuole P 
z A portolo ; Ut pótens fit exhortari in dottrina fana , 

& eos , qui contradicunt , arguere . (ad Tit. 1. 9.) 
Quelli grandiffimi vantaggi fono affai bene rilevati 
i H 3 dal 


ìiS 

alai Pontefice S. Leone nella fua lettera a Teodo. 
feto ( Epift. 120. ,) dove dice : Dum nonnulli a differì - 
fionì s incitati AuElorc ad contradiciionum bella prò - 
filiunty ad majus bonum..... pervemum efl . Dul- 
aius fiquidtm rriu'nera grafia divina proveniunt , quo- 
ties non fine rriagnis fudoribus ( nell’ adunare il Con- 
cilio Calcedonefe ) acquìruntur. .. Ipfa quoque veri- A 
ias & clarrus renitefcit ^ & fottius reti net ur , dum 
qua fides prius docuerat , hac pofiea examinatio con- 
firmavit. Nelle materie difciplinari poi, ògnufio ve- 
de a primo colpo d’occhio qtiarito gran vantaggio 
o nel far nuove leggi , o nei temperare , e ahche 
rivocare le antiche nafta dall’ unione di tanti Pa- 
rtorì ; i quali fcambievolmente fi pongono i lumi 
opportuni per ben xonofcere i bifogni del Popolo 
Criftiano , e i mezzi meglio conducenti ai vantag- 
gi del medefimo , e a promuover Tempre maggior- 
mente il fervixio di Dio , e la purità dei coftumi. 

Il folo ultimo generai Conciliò di Trento pub qui 
fervire di prova decifiva colla fperienza ftefla dei 
fatti. Non v’è bifogno di fare più paròle fopra 
Una cofa certiffima e confettata da tutti . 

78. Or porto cib fi vede fubito la ragione, per 
la quale varie quertioni più Fragorofe Tulle materie 
dottrinali , e difciplinari fieno ftate portate al Tri- 
bunale della Chiefa unita in Concìlio Ecumenico : 
cib fu in vifta di quei vantaggi che abbiamo ac- 
cennati ; e maflìmamente per vincere la pertinacia 
dei contradittori per via di perfuafione pretto di lo- 
ro più autorevole, come rifiatante da un’ unione 
fommamenre rifpettabile di- quelli che fono nella 
Chiefa di Dio collimiti Partorì infieme e Dottori . 

( ad Enhef. 4. li.) Aggiungali ancora che alle 
tolte nelle quertioni che inforgono , non fi fe bene 

difcer- 
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'difceriiere qual fia il fentimento eia dottrina del- 
la Chiefa. I Papi alle volte nulla decidono ; o fep- 
pur decidono , fopra tali decifioni fi fpargono tal- 
volta o per ignoranza, o per malizia degli uomU 
ni tante nebbie,, che refta dubbio fe il Papa abbia 
Veramente decifo , o nb ex Cathedra • In quefti cali 
la decifione di un Concilio generale, ben certa e 
notoria a tutti , toglie ogni dubbio , e fpegne ogni 
queftione ; e quelli che continuano ad e fiere refrat- 
tari , fi conofcono per refrattari, e fi feparano co* 
me pecorelle infette dall 1 ovile • Ecco la vera ragion 
ne del portarli molte queflioni al Tribunale della 
Chiefa adunata in Concilio. Ma per convincere 
di falfo il detto del Sig^ Tamburini che „ la tra- 
yt dizione coftante di tutti i fecoli ha Tempre ri- 
guardato il Concilio Ecumenico come il fupre- 
mo Tribunale della Chiefa, cui fi debba ricorre- 
„ re per la decifion * delle queftioni, ec. „ bafta il 
folo celebre patto di S. Agoftino nel lib. 4. ad Bo+ 
n'efac. , feu cantra duar Epijì. Pelag. Cap. ult. , do- 
ve il S. Dottore manifefiamente efclude la necefli- 
tà di Concilio generale per terminare le queftioni 
di fede : e in prova ne adduce il fatto delle mol- 
tiflime eresìe condannate e fpente fenza congrega- 
zion di Concilio; Quaji nulla har e fis ahquando nU 
fi $ynodi xongregaùone damnata fit , cum pctius ra« 
rijfima inveniantur , propter quas damnandas neceflì* 
tas talis cxtiterit ; multoque fint , atque incompara bt~ 
Hter plures , qua ubi cxttterunt , il Vie unprobari , dam* 
narique meruerunty atque inde per cateras terrai de - 
vitanda innotefeere potuerunt . E perchè fi veda che 
la neceflìtà dei Concili generali * refta efclufa dall’ 
autorità anche fola del Papa nel decidere le que*. 
filoni di fede* veggafi la Lettera fcritta a Sifto IIL 
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da due Vefcovi dèli’ Oriente (Tòrft. i. EptJÌ. Ront w- 
JW. Co»/?. ) dove etti così parlano »• Et olirà 

fiquidem fapius jam ex Alexandria hu'jufrmdi bareti* 
cis zizaniis infur ^entibus fuffecit veftra Apollolica ' 
Sedes per univerfum tempus illud ad mendacium con - 
vtncendum , impietatcmque reprimendam , & corrigenda 
qua ne ce (lari um fu'tt > muniendUmque Orbem terrarum 
àd gloriam Chrifli Al qual patto fe il Sig. Tarn- 
• burini aggi ugnerà f altro pur celebre Tettò di & 
Agottino, nel quale il S. Dottore dice apertamen- 
te che la Caola dell’ eresìa Pelagiaua non ancor ter- 
minata dopo due ìuimerofi Concilj dell’ Affrica -, fu 
terminata poi colla decifione del Papa, egli il Sig» 
Tamburini vedrà quanto male a propofito, e fenza 
- verità abbia citato „ la tradizione cofiante di tutti i 
Secoli ,, \ Jam i enim de ea caufa ( Pelagianorum ) duo 
Concilia miffd furtt ad Sedem Apojìolicam , undt 
ètiam ref cripta venerunt » CAUSA FINITA EST ; 
uthiam aliquando finiatut errori ( Serm. 13 r. n. io* 
alias Semi, de verb» Apoft. ) ' 

79. Giacché poi il Sig. Tamburini ci rimette 
qui all’ Opufcolo intitolato Cofa è' un Appellante y 
■e alla ferie de’ fatti che ivi fi trovano efpofti* ec. 
ancor io rimetto ad altro tempo il parlare fopra 
quelli fatti. Per ora mi contento di dire una co- 
fa, che già il Sig. Tamburini chiamerà al fuo fo- 
lito „ una cavillazone inutilmente riprodotta, e 
5 , molte volte con molta forza difciolta „ ; ( Sono 
parole di lui a pag. 214.) cioè poterli di una de- 
cifione dogmatica del Papa , ed anche di un Con- 
cilio Ecumenico fare due fpecie di efami , uno du- 
bitativo con fofpenfione d’ intelletto , e con incertez- 
za fe la decifione fia vera o falfa ; l’altro iftruttivoj 
cc. per così chiamarlo , e confermativo con fermo affen- 
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« ìo dèli’ intelletto e con certezza fulla verità della 
«tecifione. Monfig. Languet Arciv e fcovo di Sete, e 
altri Veicovi della Francia chiamano il primo efa- 
me giuridico , il fecondo poi lo dicono giudizio dì 
/empi ice adefione , e di prudenza . Tutti i Contro- 
verlìlli Cattolici prendono ad efaminare ex. gr. i Ca- 
noni dogmatici del Concilio di Trento per appog- 
giarli colla parola di Dio fcritta e tradita, percort- 
J vincere i Profetanti , e per iftruire i Teologi. Chi 

i mai dirà che i ConrroverlWi Cattolici facciano un 

tal efame con fofpenfìone d’aflienfo, con dubitazio- 
ne, e quafichè voleflero cercare la verità ? Or l’ efa- 
me che in alcuni Concili generali è (lato fatto del- 
i le decifioni dogmatiche dei Papi , ex. gr. della Let- 
tera di S. Leone a Flaviano nel Conc. Calcedone- 
fe , ec. fu un efame non dubitativo , * ma conferma - 
tivo ; e perciò quello efame nulla conclùde per la 
fuperiorità del Concilio al Papa . Si può vedere 
quello punto metto in tutta la fua luce , e prova- 
to coi monumenti dei Concilj medefimi da Fraij- 
cefco Antonio Zaccaria nell’ Antì-F ebtonio Tom. 4. 
lib. 4. Cap. 3. ediz. di Cefena 1770. Torna a di- 
fcuterfi quello punto , e a provarli anche con mag- 
gior forza nell’ Anti-F ebrofiius vindicatus Tom. 2. 

0 pag* * 3 *- « kg., al quale rimetto i miei Lettori,- 
ufando fempte di quel diritto , del quale ufa ilSig. 

V Tamburini medelìmo, come abbiamo detto di fo- 
•s pra nel num. 29. 

80. Circa le appellazioni che , a giudizio del N 
t Sig. Tamburini „ formano un argomento decifivo 
n della fuperiorità del Concilio ,, io rammenterò 
6 H palio della Lettera di S. Avito Viennefe, che ab- 

m biamo citato di fopra , ( num. 4 6. ) dove nega ai 

t yefcovi il diritto di giudicare il Papa .* è da ve- 

der- 
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ilerfi tutta quella belliffima Lettera -al noftrò jpirò* 
polito • Rammenterò il celebre detto del PapàGe* 
lafio /(Commotoit. adFauftum apud Labb. tom. 4 * 
col. il 69. ) Ipfi funt Canones , qui appellàtiones to- : 
ttus Ecclefue ad hujus Sedis examen voluere ‘deferri ; 
*b ipfa ‘vero nufquam prorfus ,appellari deh ere fanxe - 
runtj ac per hoc ili am de tota Ecclefia judicàre *, ip- 
fam ad nullius commeare judicìum , nec de ejus uni * 
quam prxceperunt j udì ciò jud icari , feniènùaìnque il - 
conflìtuerunt non cportere dijfelvi * cujus potius 
decreta fequenda mandar unt . Io sò behiflìmó ciò 
che rifpondono tutti quelli che appellano dalle Bol- 
le le piò folenni dei Papi al futuro Concilio ; e ciò 
che -rifponderà probabilmente il Sig. Tamburini di- 
fenfore di tali Appelli con «Libri ilampati appunto 
per difenderli . Rifpohdono che quelle fono cofé 
vecchie > e trite già * e mille volte /atte in polve- 
re ; che è una hoja il veder Tempre citati i medefimi 
Telli , ai quali fi è rifpofto trionfalmente , ec. Ma io 
replico , che i Telli deli’ antichità piò alta debboho na- 
turalmente effer cofe vecchie , e trite in quelle quellio- 
nij nelle quali fanno fommamente a própofito w 
Di quello male di vecchiezza non patirà un certo 
Tello dèi Concilio di Colla nza j che or ora nel 
numero fegueifte vedremo citato dàl Sig. Tambu- 
rini in una paniera, che dà a quel telìo un' età 
di pochi meli cioè dall’anno 1784. in .cui il Sig. 
Tamburini lo flampò nella fua Vera Idea della San- 
ta Sede* Io replico chele frali rifpofìo trionfalmente * 
fatte in polvere mille Volte > ec. non foddisfanno inai 
alle Perfone intelligenti e ragionanti * Confeffo per 
altro che quelle e fomiglianti efpreffioni affai fa- 
miliari a certi Scrittori fono un mezzo opportuni^ 
§mo per liberarli dall 1 imbroglio di quelle difculfio* 

ni * 
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ìli , nelle quali queftì Scrittori non amano punta 
d’entrare, e fervono ad appagare tanto quaiito i- 
Lettori indolenti , fuperficiali , o comprefi dallo 
fpirito di partito. Ma delle Appellazioni parleremo 
a lungo in altra Operétta ... 

81. Non porto difpenfarmi di dir qui qualcìiecofa fio- 
pra un parto del Concilio di Coftaùza ,che il Sig. Tam- 
burini cita nel V 19. pag. 2i2.così : Concilium generale 
univerfam reprafentans Ecclejiarn potejlatem fuam im- 
mediate habet a CbriJio y cui fjutlib^t eujufcùmque fi a- 
tus , ve! dignitatis'i etiamfi E a polis exijìat , ohe diri 
tenetur in bis qu<e pertinent ad Fidem , ET EXTIR- 
PATIONES SCHISMATUM, & reformationem Ec- 
tlefue generai em in Capite , & in Membris • Sopra 
quello Tetto il Sig. Tamburini fa la feguente ri- 
fieflìone: » La qual definizione non li può reflri- 
gnere fidamente al cafio di uno feifima r o di un 
Papa incerto . Imperciocché il Concilio parla ge- 
neralmente di ogni decréto.... parla della rifor- 
ma da farfi in Capite , & in Membris ; e perciò, 
anche nel cafio del Papa certo e indubitato : par- 
la in generale di qualunque Concilio , e quindi 
anche fuori del cafio di feifima. Batta leggere il 
decreto del Sinodo per capire la frivolità di una 
tal réftrizione Leggiamo dunque il decrero l del 
Sinodo.’ \ Tom. 12. Conc. Labb.col. 19. ) il Sig. Tam- 
burini con molta prudenza non cita il luogo pre- 
dio , dove fi trovi quel decreto ; ma etto tta nella 
Seflione quarta , ed anche nella quinta. Leggenda 
dunqdé io trovo che il Sig. Tamburini ha (limata 
bene di. cambiare nel Tetto del Concilio due pa- 
roline , e di falciarne fuori un’altra. In luògo del- 
le parole EXTIRPATIONEM DICTI SCHISMA- 
TIS 7 che, effettivamente fi. trovano nel. Tetto del 

Cor- 


99 

y> 

09 

09 

99 

09 

99 

99 

99 


Digitized by Google 


m*. , ■ 

Concilio di Coftania, tia foftituite quell* altre ÉJfc* 
TIRPAT10NES SCHISMATUM , Che cofa poi 
lignifichino le parole ditti Schifmatis , fi puh inten- 
dere dalla* Seflione feconda del medefimo Concilio, 
dove fi dice così.* Hate Saetta Synodus . . . prò ex- 
tirpatione pràefentis Schifmatis, & unione , ac re for- 
matone Ecclefia Dei in Capite , & in membri s , &c. 
Dunque il Concilio non pària generalmente di ogni 
feifma, ma parla determinatamente di quello lei- 
fma che allora regnava * Quella cofa fi fa manife- 
fta anche da tutti gli Atti del Concilio , nei quali 
fi vede chiaramente che i Decreti del medefimo re- 
lativi alla riforma, mirano fempre , più o meno 
chiaramente, al fine di togliere quello feifma fune-, 
fio , che allora divideva la Chiefa per l’ efiftenza e 
incertezza di tre Papi* Nella fola Sefiione quinta 
fi ripetono più volte le efpreffioni PRJESENTIS febif - 
matis , DICTI fchifmatis , &c. Nella Self. 91. vo- 
lendo il Concilio provedere alla riunione di certe 
Chiefe , che avevano due Vefcovi di diverfe ubbi- 
dienze , così parla : Attendens ad reformationem , & 
redini e grationem univerfalis Ecclefix , ac etiam omni- 
um Catbedralium Ecclefiarum , quee SCHISMATE 
PRJESENTE durante ìoabebant , vel habent Epifco- 
pos diverfarum > obedientiarum , <&c* Dunque ,, non 
,, balla leggere il decreto del Sinodo per capire la 
,, frivelitàdi una tal redazione „ cioè di reftringe- 
re i Decreti del Sinodo ai foli cafi di Papi incerti 
e dubbiofi. Piuttofto leggendo il Decreto del Si- 
nodo fi capifee non fo qual altra cofa *. .* almeno 
la frivolità del fondamento, fui quale il Sig. Tam- 
burini fi è compiaciuto di appoggiarli per combat- 
tere quella rellrizione * Un fondamento pollo* fui 
falfo non reggerà mai Tedifizio piantatovi fopra* 

82. La 
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$2 La (leda prova finalmente per la fuperiorità 
del Concilio al Papa viene efpolta così nel §. zi* 
pag. 217. „ Aggiugnerò folamente la definizione 
3 , del Concilio di Firenze, in cui fi aderifce aver 
3) il Papa la poteftà di governare la Chiefa a nor- 
3, ma de’ Sagri Canoni: traàitam effe Pontifici poti - 
3 , Jìatem gubemandt Ecclefiam univerfalem , quemad - 
„ moàum , fivè JUXT A EUM MODUM QUI & 
in 8 e ft ts Conciliorum JEcumenicorum , & inSacris 
3 , Canontbus c orni netur . Tale è la verfione latina, 
che ci danno il Blovio Notaro di Eugenio JV. 
„ ec. „ Poteva per altro il Sig. Tamburini avver- 
tire che le parole five juxta eum modum qui man- 
cano nella verfion latina inferita negl’ Atti del Con- 
cilio, e fottofcritta dal Papa Eugenio, e. dal Greco 
Imperator Michele j la quale verfione fi conferva 
nei Codici della Biblioteca Colbertina , come atte- 
ra il Tournely ( Trafi . deLocis Theol. de Corte, in 
particulari art . 2. ) e come confeda anche il Boffuet 
( part . 2- deferì fi ec. lib. io. cap. io.) Sicché il N, 
A. appoggia la fua fella prova fopra un Tello, la 
cui lezione puh edere con fodiflìme ragioni contra- 
fiata . La definizione del Concilio Fiorentino letta 
colla fola parola quemadmodum non favorifee in ve- 
run modo l’intento del Sig. Tamburini : perciò egli 
avidamente fi attacca a interpretare la parola que* 
madmodum coll’ altre parole juxta eum modum , qui • 
Ma permettali pure di ritenere il fenfo di quelle 
ultime parole .* la definizione del Concilio anche 
intefa in quello fenfo non vuol già dire che il Pa- 
pa npn abbia autorità di governare la Chiefa , fe 
non dentro i confini fidati dai Canoni dei Concilj 
Ecumenici; ma vuol dire che il Papa neU’efer- 
cizio della fua autorità dee Tempre aver in villa la 
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«egola generale efpofta di (opra, n. 57. e feg. de| 
vantaggio della. Chiefa > vantaggio che certamente, 
rifylta dalFofforvanza dei. Canoni', parlando gene- 
ralmente, e pretendendo. dai cali particolari, nei 
«juali la combinazione delle circoflanze rende, ne* 
settaria e vantaggiofa. la difpenfa , o anche qualche 
provvedimento contrario • Vedali ciò, che fi è detto, 
di fopra n.- 59. circa P obbligo nei Papi d’ offerva- 
ie i Canoni Inabiliti, dalla Chiefa nei Conqil) ge- 
nerali : lo fletto dee. dirli delle leggi fatte dai. Pon- 
tefici fuoi Predeqeffori * In fomma la definizione 
del Concilio Fiorentino , anche intefa nel fenfo del- 
le parole juxta eum modum qui , altro, non, importa 
che l’efclufione d’ un' autorità, arbitraria e. difpoti- 
ca ; autorità, che i Papi fletti milje volte hanno, 
confettato di non. avere. E quindi, li deduce che il 
Sig. Tamburini ha detto una verità, e inficine una 
. ialfità nelle feguenti parole polle nel' 21. pag. 
220. „Di qui ne fegue che il Papa, o i Vefcovi che 
5 > eftendono il lora potere oltre la iftituzione di 
„ Crifto e le regole della Chiefa, abufano della 
„ loro autorità, agifcono fenza titolo, e per con- 
59 feguenza fenza diritto Certamente che quan- 
do il Papa ejlende. il fuo potere oltre E iftituzione di 
C/ìfto „ eglf allora agifce fenza titolo, e fenza di- 
fitto quella è la verità detta dal Sig. Tamburi- 
ni*, Ma quando il Papa efiende il fuo potere oltre 
le regole della . Chiefa , cioè a dire oltre ai Canoni, 
non è vero che egli allora agifce fenza titolo e fen- 
za diritto : quella è la fallita detta dal Sig. Tam- 
burini. Il titolo e il diritto, di agire non è flato, 
«iato al Papa ; dalla . Chiefa , ma da Gesù Criflo/ ed 
egli con quello, titolo e diritto può agire anche 
contro le. regola e i Canoni della Chiefa, quando, 
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la richiede il bene univerfale della Chiefa medefo 
ma, o il particolare dei Criftiani . Se poi il Papa 
agilfe contro il fine di quello vantaggio ‘ x quello fa- 
rebbe bensì un, far mal ufo. della fua legittima au- 
torità i ma tal cofa mai non dee fupporfi , nè dir- 
li dalle pecorelle i le quali molte volte non fanno 
i giullilfiml motivi , che muovono il fupremo Pa- 
llore ad agire in quello , o in quel modo.' Eppol 
abbiamo già notato di fopra n. 6 2. che gli abufi 
non provano, la mancanza del potere , e diritto le- 
gittimo ^ 

pEJ DIRITTI ESSENZIALE 
ANNESSI ALLA PRIMAZIA 

E della, loro ejìenjtone . 

T) Ellano dell’Opera del Sig. Tamburini due 
1 \. Capi. Il Capo III. è divifo in 29. §§. 
nei quali egli tratta „ dei diritti elfenziali annetti al- 
„ la Primazìa, e della loro ellenzione tale è il 
titolp di quello Capo III. Nei primi fette §§. 
egli parla del diritto che ha il Papa di rapprefen- 
tare la Chiefa come Capo di elTat diritto che non 
compete ad alcun altro Vefcovo in particolare. Par- 
la del diritto d’ ifpezione fulla dottrina delle Chie- 
fe particolari , e della cullodia ed efecuzione dei 
Canoni , fopra la quale dee il Papa invigilare per 
la follecituìine a lu.i addolcata di tutte le Chieie : 
follecitudine , che è il dillintivo carattere della Se- 
de Romana , Finalmente parla del diritto fpeciale 
che ha il Papa fopra ogni Vefcovo in particolare, 
per contenerli tutti nell’ olfervanza dei Canoni, e 
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nell’ adempimento del loro minillero. La brevità 
che mi fono prefitta in quell’ Operetta, non con- 
iente che io mi fermi ad efaminare tutte le cofe 
dette dal Sig. Tamburini in quelli primi fette pa- 
ragrafi , per rilevarne molte efpreflioni inefatte ed 
equivoche , certe cofe portate in un falfo afpetto , 
alcune ragioni falfe, ec. Palliamo dunque fenza pii 
al §. 8. pag. 245. e feg. nel quale fi cominciano 
a negare al Papa quei diritti e privilegi, che da 
molti fono foftenuti come annelfi da Gesù Crifto 
alla Primazìa conceduta a S. Pietro , ed ai di lui 
Succelfori . 

INFALLIBILITÀ DEL PAPA. 

S4. ’f "A Unque il Sig. Tamburini, nell’ occafione 
JLx di citare quel palio di S, Luca al Cap. 
22. Simon , Simon , ecce Satanas expetivit w ut cri- 
brar et ficut triticum : ego autem rogavi prò te ut non 
deficiat fides tua ; & tu aliquando converfus cen fir- 
ma fratres tuos , foggi ugne quelle parole: „ So che 
9 alcuni fi abufano di quello Tetto per conchiude- 
„ re efipr fovrano e indeclinabile il giudizio di Pie- 
„ tro, e de’ fuoi fucceffori In fatti è vero che 
i folìénitori della infallibilità Pontificia fi fanno 
forti fu quello palio di S. Luca. Sentiamo ora co- 
me interpetri quello palio il Sig. Tamburini dietro 
la fcorta del Bottuet: „ Fa duopcf dillinguere nel 
„ difcorfo di Gesù Crillo il dovere impollo a Pie- 
„ tro y dalla prometta a lui fatta : Confermate i vo- 
r firi fratelli , ecco il dovere : Io ho pregato per voi 
yy perche la vojlra fede non manchi , ecco una pro- 
„ metta .. La promefia o riguarda un privilegio per- 
,j fonale di Pietro.... e in quello fenfo ha per og- 
getto 
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su ^ getto S. Pietro , e non i fuoi fucceffori ; o fi ri- 
$1 „ guarda come fatta alla Chiefa univerlale , la qua- 
>; „ le era da Pietro come dal Capo, rapprefentata /•. . 
j) e allora la promeffa di Gesù Crifio ha il fuo 
„ compimento nella Chiefa universale Rifpondo 
che la promeffa di. Gesù Grillo fu fatta certamente- 
a S. Pietro, e che la Tradizione tutta quanta ha 
riguardato i privilegi conceduti a S. Pietro non co- 
ti me perfonali, e da finire in lui colla di. lui morte 
(come fono fiati, riguardati- i privilegi degl’ altri 
> Apolidi ) ma come tranfitorj nei Succeffori per van-, 
taggio della Chiefa ^ Fra quelli privilegi tranfitorj 
nei fucceffori vedremo più fotta effere fiata polla 
pj r infallibilità. Rimette qui il Sig. Tamburini in 
campo la raporefentanza della Chiefa univerlale che 
j avea S. Pietro come Capo di effa , per poter infe- 
rirne che la promeffa di Gesù Crilto ebbe per og- 
, getto la Chiefa rapprefenrata , e in effa ebbe il fuo 
i compimento . Ma già di. fopra n. 27. e feg. ab- 
.j biamo provato che S\ Pietro non era Capo, della 
^ ; Chiefa prima della pafiìone e della morte di Gesù 
Grillo , quando appunto' gli furono dette le- parole 
del citato, paffo di S. Luca . Lo fieffo Sig.. Tam- 
4 ; burini riconofce pure e confeffa che. con quelle pa- 
$ role non fu già conferita a S. Pietro la qualità di 
Capo della Chiefa, ma foltanto gliene fu data pro- 
metta e afiicurazione : „ anzi n’ ebbe una nuova 
j,f „ afiicurazione da Crifio nel momento fieffo , in cui 
,} „ gliela prediffe: Q- tu. aliquando converfus confirmtt 

„ fratres tuos fono parole del N. A. ( §. 5 • pag. 
,, I 57*) Gr come dunque di fua propria autorità il 

Sig. Tamburini attribuifce ad un uomo una qua- 
lità per quel tempo , nel quale egli fieffo confeffa 
a che tal qualità era foltanto promeffa, e non già 
- • • "/ I da- 


1 


data? V infallibilità della Chiefa uiriverfare fi prò*- 1 
va da ali ri* patti della Scrittura, non da quello paf- V 
fo di Sw Luca.. Qualche cofa dice qui il Sig* Tarn-- 
burini come prometta da< Gesù Crilbo alla^Sede par-* 
ticolare di Pietro , e de’ fuoi faccetto ri ; ma di que- 
fio tornerà in’ acconcio ih parlarne più fotte - 

8.5- Frattanto infittiamo falla difrinzione fra il - c 
dovere im pollo a S. Pietro colle parole confirma fra* 
tres tuos , e la promeffa a lui fatta colle parole ro- 
gavi prò te ne de fi eia t fides'tua.. Dice il Sig- Tam- 
burini nella pag. 246. che prima, d’ inferire da, 

„ quelle parole confirma fratres tuos che il giudizio de* 

„ Papi fia indeclinabile e indefettibile , convien prò- ( 

„ vare che al precetto abbia G. C. congiunta la 

„ prometta che nefluno de’Papi.fia per mancarea j 

„ quel dovere - r e per provar quello convien* fap- ; 

„ porre come certittimo , che G.: C. abbia arrac- 
„ cato infallibilmente ad ogni precetto la grazia di 
f ' r \yy compierlo : la qual prefetti ognun vede quanro 1 
„ fi a infoftenibile Tutto quello raziocinio è fai- 
fiflìmo * G~ C. comanda a S. Pietrosi confermare ^ 
nella fede i Fratelli v per poter efeguir quello co- ( 
mando è neceflario il privilegio della infallibilità;. * ( 

giacché è onninamente inetto a confermare gli altri 
nella fede chiunque nella fede può errare egli ftef- 
fò . Quello difeorfo è innegabile... Or quando Iddio 
comanda agli uomini una cofa, dà anche i mezzi v 
neceffarj per fare tal cofa: ripugna alla fapienza y 
e giullizia di Dio il fare altrimenti. Dunque, ef- 
* fondo per confermare gli altri nella fede un mezzo 
attolutamente necefiario Y infallibilità , G.. CI. nel 
comandare a S. Pietro di confermare i Fratelli nel- 
la fede gir promife ancora Y infallibilità per quel 
tempo , e quelle occafioni , nelle quali avrebbe da- 

vu- 


l 


Digitized by Google 


vuto mettere m efecuzione il comando . Ecco il 
raziocinio giufto fui citato paffo di S. Luca . I pri- 
vilegi di S. Pietro padano nei Succedori , come ab- 
biamo detto nel n. 84. ; dunque la promeda dell’in- 
fallibilità fu in S. Pietro fatra anche ai SuccedorI 
di lui . Potranno bensì i Romani Pontefici manca- 
re al precetto loro importo di confermare i Fra- 
telli nella fede , non confermandoli quando dovreb- 
bero : quefta appunto fu, fecondo molti Autori, 
la mancanza di Papa Onorio , quando confutato 
da Sergio Patriarca di Cortantinopoli non decife la 
quertione delle due volontà, e operazioni in G. C, 
ma fi contentò di imporre filenzio fu quella que- 
rtione, per far cedare i tumulti e gli fcandali: al- 
lora Onorio mancò al fuo dovere, e al precetto 
importogli di confermare i Fratelli nella fede.. Ma 
quando i Romani Pontefici fi accingono ad adem- 
piere il precetto, e decider le quertioni nate fullfc 
materie di fede, allora la promeda di G* C. ha il 
fuo effetto , e non falcia errare i Papi nelle loro 
derilioni ex Cathedra . Dunque altra cofa è il dire 
che G. C. abbia attaccato infallibilmente ad ogni 
precetto la grazia di compierlo , la qual pretefa cer- 
tamente è infortenibile ; e altra cofa è il dire che 
quando l’uomo fi accinge a compiere il precetto, 
e lo compie difatto, G. C. mantenga le fue pro- 
mefle per ottenere il fine intefo nel compimento 
del precetto .*• cioè nel cafo no Aro il fine di (labili- 
re , radodare , confermare i Crirtiani nella vera fe- 
de . Quefta feconda cofa dicono i Sortenitori della 
infallibilità Pontificia, non già la prima / e quefte 
due cofe tanto diderenti fra loro fono fiate dal Sig. 
Tamburini impicciate e confufe infieme , per ten- 
tare di abbattere V argomento fortiflimo che per la 
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Pontificia infallibilità fi deduce dal fopraccitato pati 
lo. di S. Luca . 

8 6. Tutto il Capo 4., ed ultimo, delPOpera del 
Sig. Tamburini divifo in §§. 18. è imoiegato a trat- 
tare dell’ infallibilità del Papa, la quale egli nega ^ 
Non è mia intenzione di trattare a fondo, quella 
quertione nella prelente Operetta: i miei Lettori 
poftbno con l'ultore molte Opere notiflìme di varj 
egregi Teoioni , dove troveranno abbondantemente 
di cne iftruirfì per decidere una controverfia si im- 
portante, e sì celebre. Ufo qui di quel diritto, 
che mi è fiato infegnato dal Sig. Tamburini mede- 
fimo. ( Vedi /opra il w. 29. ) Io altro non farò p re-, 
lenremente che confutare certi raziocini del nofiro 
«Autore nella prefente materia ; e dopo ciò. aggiu- 
gnerò alcune poche fra le molti (fi me autorità dei 
Padri, e dei Conciij, che faranno ben vedere qual 
fia fiato il fenrimento. dell 1 Antichità fopra 1 ’ In fai-, 
libi tà dei Succclfori di S. Pietro . 

87. Si fa che i Softenirori di quefta Infallibilità 
fi fondano affai fui rico rfo , che fi è Tempre fatto, 
al Papa da tutte le Chiefe del Mondo quando trat- 
tavafi di controverlie in materia di fede: ve ne fo- 
no efempi infigni fin dai tempi vicinifiìmi agli Apo- 
lidi , Sig. Tamburini per isbrigarfi dalla forza 
di quefia prova attribuire quello ricorfo a varj mo- 
tivi indipendenti dal ientimenro dell’ infallibilità , e 
dice nel §. 2. pag. 293. e feg. ,, Avvertirò piutto- 
„ fio l’ Inesattezza dì quei Tepiogi, i quali non ri-, 
„ flettendo i varj motivi di quefta mutua com- 
„ municazione fi- fervono di. ella come di un argo- 
„ mento invincibile per provare l’ infallibilità Pon- 
„ tificia. Lo fpirito di communione Ecdefiaftica 

animava tutte le Chiefe, le quali fi davano coi 
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^ loro lumi un reciproco njuto , e fi confutavano 
„ a vicenda , e fi davano mano nel commune in- 
„ terette,,. Dopo ciò il nofiro Autore fa la Tegnente 
confeffione nel §. 3 * pag. 294. „ Egli è peraltro 
5 , innegabile che per più titoli fi confutava fra le 
,, altre la Chiefa Romana 

88. R ifpotta . Quali fofkro i irretivi e i titoli, 
onde fi confutava fra le altre la Chiefa Romana, 
invece di indagarli per via di congetture e di ra- 
ziocini, farà cola più ficura , per bene accertarli, 
r efaminare attentamente i monumenti della Tra- 
dizione . Ivi i Padri e i Concilj ci diranno chiara- 
mente, che dalla Chiefa «Romana e dal Papa affet- 
tano una decitone, futa quale porerfi fondare im- 
mobilmente nel difeernere le verità rivelate da G. 
C. , dalle opinioni e dagli errori degli uomini •. Ciò 
fi vedrà con tutta chiarezza e certezza nei tetti che 
recheremo or ora . Dunque il vero, e princi pai ti- 
tolo dei ricorfi al Pana nelle materie di fede era la 
creduta di lui infallibbilità . Il Sig. Tamburini di- 
ce a pag. 295. „ Quindi è che Tertulliano per la-* 
,, pere la Tradizione ci rimette alle Chicfe Apo- 
,, ftoliche , e dittingue fra quelle la Chiefa di Ro- 
„ ma,,. Le Chiefe Apottoliche, cioè fondate im- 
mediatamente dagli Apolidi, fono ora perite tutte 
degenerando dalla vera fede, e ttaccandofi dalla Cat- 
tolica Chiefa, eccertuata la Chiefa Romana. Dun- 
que per Papere la Tradizione hilògnera ora ricor- 
rere alla Chiefa di Roma ; nella quale, come dice 
S. Ireneo , citato poco più fotto dal noltro Auro- 
re, Jemper ab bis , qui funt undique , confcrvata ejl 
ea , qua ejl ab Jlpojìolis traditio . 

89. Rechiamo ora alcuni patti dell’ Antichità , per 
rilevare il vero motivo dei ricorfi che fi facevano 
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al Papa nelle materie dottrinali. S. Cirillo Alef~ 
fandrino , fcrivendo al Fapa S. Celelìino circa gli 
errori di Nelior’o, e i tumulti perciò eccitati nella 
Chiefa di Collantinopo-li , così parla; (Labb. tom. 
3. col. 340. e feg. ) Si in rebus ufque adeo ricce fa - 
riisy ubi reBa fides male a quibufdam depravata 3 
diflortaque pericl itatur , citra notam ftlere 9 & cunBa 9 
qua haBenus mota 9 agitataque funt , citta mcroftatìs 
vitium Pietatem tuam celare licer et 9 dixiffem utique 
mihi 9 bona 9 ac peri culi expers res efl filentium . . . « 
Quoniam vero Deus hifce in rebus vigilanti am a nobis 
exigit 9 & vetus Ecclefiarum confuetudo fuadet , ut 
ejufmodi res Sancitati tuie communi cent ur 9 fcribo pia - 
ne neceffìtate adaBus illud fignificans 9 &c* Io qui 
vedo addotti motivi di obbligo, di necelfità , ec. Pro- 
feguiamo : Non pr'tus autem illius (Neftorii) com - 
munionem palam 9 aperteque deferuimus 9 quam hac 
ipfa Pietati tua indie aremus . Digneris proinde quid 
btc fentias pr aferi ber e , quo liquido nobis conjlet com- 
muni care ne nos cum ilio oporteat 9 an vero libere et- 
cì e m denuntiare 9 neminem cum . eo communicare , qui 
ejufmodi erroneam doBrinam fovet 9 & pradicat . Por- 
ro tua integrìtatis mens 9 & fuper hac re fententia 
piiffimis 9 Deoque devoti([imts Macedonia Epifcopis , 
nec non totius Orientis Antiflitibus perfpicue per Ut - 
teras exponi debet . Di grazia s > impieghino pochi 
momenti di attenta rifleffione (opra quello Tello* 
Si tratta di rompere la communione con Nellorio 
per le fue erronee dottrine : quella communione 
non fi rompe francamente , e totalmente prima di 
aver faputi i fentimenri del Papa ; quelli Penti- 
menti del Papa hanno da eflere il fondamento dell’ 
operare dei Vefcovi nell’ o rompere affatto la commu- 
nione con Nellorio qual Eretico certo , o nel le- 
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li guitare a communicare con lui come con Pedona 
non giuridicamente condannata : i fentimenti , e la 
decifione del Papa fulla dottrina di Neftorio faran- 
no un fondamento chiaro , e ficuro quo lìquido no- 
bis conjlet : quelli fentimenti, e decifione fono di 
una autorità perentoria: Digneris quid hic fentias , 
■prxfcribere . Domando io ora a qualunque uomo 
- {pregiudicato, libero da fpirito di partito , e aman- 
e re folranto della verità: tutte quelle cofe poreva- 
i. no dirli da S. Cirillo fenza effere intimamente per- 
fuafo dell 1 infallibilità del Papa ? In quefla medefì- 
ma perfuafione erano anche i Vefcovi della Mace- 
donia , e di tutto T Oriente , fecondo il penfare di 
S. Cirillo. Ecco dunque il vero mot.ivo dei ricor- 
fi cosi frequenti , che da tutte le parti del Mondo 
: Crilliano fi facevano al Papa quando trarravafi di 

i controverfie in materia di fede , la commune e fer- 

ma perfuafione della di lui infallibilità . Profeguia- 
mo a vedere altri Documenti di quella perfuafio- 
s ne medefima . Nella Lettera di Sergio Vefcovo di 
Cipro a Papa Teodoro, letta nel Concilio Latera- 
nefe fotto S. Martino ( Ael. ftu Secret . 2. ) fi par- 
> la così al Papa : Tu profanarum bxrefum depofìtor 
exi/ìis UT PRINCEFS , ET DOCTOR 1 MMA- 
CULATJE F 1 DEI: Igitur rum defpicias Fatrum 
itti tuorum , Pater , fidem ceftuantem , & ab aliquibus 
hxreticis ventis violentatami nec non pericllt antem . Re- 
folve nebulam infipientium lumine tu ce divina fcien- 
) tit 0 fanttiffime , &c. ( Labb. tom. 6 . col. 124. 

1 Lo fleffo Erefiarca Nelìorio ci darà una convincen- 
ti te prova al noftro propofito. In una fua Lettera 

diretta al Papa S. Celerino parla di certi Vefco- 
vi , i quali erano creduti Eretici da taluno , e da~ 
altri erano difefi come Cattolici : dice di avere 

I 4 fcrit- 
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fcritto a S. Celeftino un’ altra volta nella Caufa 
di quelli Vefcovi ; ma di non" averne peranco rice- 
vuta rifpofla , fopra la quale poterli ficuramente ap- 
poggiare per decidere quella queftione . Soggiungne 
poi quelle parole.’ Nam condolere iis , fi vere htere- 
tici funi, crimen eft \ & iterum non condolere , fi ca- 
lumniam fujìinent , durum , & impium efl . Diga et ut 
igitur amantiffima Dei anima tua informare noe, qui 
ad utrumque moment um bue ufque dividimur , idejl 
& ad odium , & ad miferationem eorum . Doceri 
autem volumus quam de bis fententiam teneamus : 
defecimus enim eofdem viros per dies fingulos di(fi- 
mulantes fpe ,& expe&atione Beatitudini tu£. (Labb. 
tom. 3. col. 351. e feg. ) Nella incertezza fe que- 
lli Vefcovi follerò veramente, 0 non follerò Ere- 
tici , la decifione del Papa viene domandata ed 
afpettata come una decifione ficura, alla quale po- 
ter conformare fenza titubanza i proprj fentimen- 
ti, ed ufc're da ogni ambiguità: Doceri volumus 
quam de bis fententiam teneamus. Finalmente, per 
non allungarmi davvantaggio, recherò il fentimen- 
to e ih parlare dei Vefcovi Africani uniti in tre 
Concilj delle Provincie di Numidia, Bizacena,e 
della Mauritania . Quelli Vefcovi in una Lettera 
Sinodale così parlano a, Papa Teodoro: Magnum , 
& indefiiientem omnibns Cbrifìianis fluenta redun- 
dantem apud Apoflolicam Sedem conftflere font :m , 
millus ambigere poffit , de quo rividi prodeunt affluen- 
ter univerfum largì (fi me irrigante Orbem Chrijìiano - 
rum . Cui etiam in honorem Beatiffmi Petri Patrum 
decreta pecùliarem omnern decrevere revercntiam in re- 
qu'rrendis Dei rebus , qua omnino & falliche debent , 
maxime vero , jufìeque ab info Prxfulum ex ammari 
vertice Apoflolico , cujus vetujìa follicitudo efl tam ma - 
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ìa dammare , qunm prosare laudami a . Àntiquis e nini 
regni is faricitum ejl ; ut quidquid quamvh in remotis * 
t;e/ itf longinquo pofitis ageretur Provtnciis , pr/W 
tra SI and urri , vel accipiendum fit i nifi ad ncùtiam ’ 
'alma Sedis vefirx fui (f et deducìum , ut Lujus autieri- 
tate ‘j juxta 'qua fuijfet pronunciatio firmaretur y inde - 
fumerent exter x Ecclefix fvelut de natali fuo fon- 
te , prxdic ottoni s exor di um , & per diverfas totius 
Mundi regione s purkatis incorruptx mancant fidei Sa- 
cramenta- falutis . ( Labb. tom. 6 . col. 128.) Qui fi 
parla in generale de rcquirendis Dei rebus , di darri - 
nare mala , di probare laudando : ma è certo che 
fra le cofe di Dio la principale è la purità della 
fede, affinchè rimanga incorrotta per tutti i Paefi 
del Mondo : Puritatis incorruptx maneant fidei Sacra- 
' menta falutis . Ora la fonte indeficiente della puri- 
tà della fede è, per fentimento dei Vefcovi Afri- 
cani , la Santa Sede Apoftolica ; dalla quale rividi 
prodeunt affluenter univerfum largifime irrigantesOr - 
bem Cbriftianorum ; e dalla quale le altre Chiefe 
tutte velut de natali fuo fonie fumunt prò: di cationi? 
txordium . Se il Sig. Tamburini folle andato aque- 
fio fonte per attignere le fue dottrine, piuttofto 
che attignerle da certi Autori Oltramontani , io 
credo certo che non avrebbe mai fi am nato i Tuoi 
Libri Anali fi delle Prefcrizioni di Tertulliano : Ccfa 
è un Appellante : Vera Idea della Santa Sede , ec . 
Ritorniamo ora agli argomenti del N. A* recati 
contro T infallibilità del Papa* 

. 90. Sul fine del §. 3. e in tutto II §. 4. pag. 
297. e feg. efamina il Sig. Tamburini un argo- 
mento portato dai fofienitori della infallibilità Pon- 
tificia , e fra gli altri metto in tutta la fua luce e 
forza egregiamente da Gio. Battifta Negherà nelle 

: RP 
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Rtflejfionì full' infallibilità del Papa. L* Argomento 
fi trae dall’eflere il Papa per ragione del fuo Pri- 
mato centro della communione Ecclefiallica , in cui 
tutte le Chiefe, e tutti i Criftiani , come tanti rag* 
gì di un circolo al punto di mezzo , o come rivi 
al fonte debbono concorrere. Or fe il Papa potef-« 
fe errare nelle decifioni di fede , bifognerebbe o ab- 
bracciare l’errore per mantenere la cammunione 
col Papa , o dividerli del Papa nella communione 
per non unirli con lui nell’erroi-e. Contro quello 
raziocinio così parla il Sig. Tamburini nel §. 5. 
pag. 206. e fe g. „ Oflerveremo generalmente che 
„ tutto quello argomento , che da loro fi chiama 
5) invincibile, non è appoggiato che fopraunequi- 
„ voco .... Imperciocché come il Papa è il centro 
„ della communione di tutte le Chiefe , così il Pa- 
„ roco è il centro dell’unità nella fua Parocchia , 
„ il Vefcovo nella fua Diocefi , il Metropolitano 
,, nella fua Provincia .... eppure finora non è ve- 
„ nuta in mente ad alcuno la frenesìa di afterire 
,, che il Paroco, il Vefcovo, il Metropolitano col- 
„ la fua Chiela, per elfere il centro, abbia un’ in- 
„ fallibile autorità nel decidere. Non è dunque 
3, vero che il centro della communione Ecclefiallica 
„ inchiuda l’idea di un’infallibile autorità Ma 
il Sig. Tamburini mi permetterà di dirgli che co- 
telta fua rifpolìa è frivola e vana quanto mai pof- 
fa efierlo. Il Parroco, e il Vefcovo fono bensì in 
qualche vero fenfo centri della communione Eccle- 
fiallica nella Parocchia , e nella Diocefi ; ma fono 
centri, per così dire , intermed; e fubakerni ; in 
difetto dei quali rella fempre un centro ultimo , in 
cui concorrendo anche immediatamente tutte le 
Chiefe, e tutti i Crilìiani fi trovano nel punto deli’ 

uni- 
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unità nell’ Ecclefiadica comtnunione. Quedo cen- 
tro ultimo è il Papa * Se un Paroco, un Vefco- 
vo, un Metropolitano: (per altro il Metropolitano 
non ^ Pallore refpettivamente alla Tua Provincia ; 
onde farà ben fatto toglierlo da quello numero , 
non convenendo a lui propriamente )’ idea , e il no- 
me di centro nella fua Provincia ) fe un Paroco 
dunque, fe un Velcovo errano nella fede, un Cri- 
fliano non communicando col Paroco, o col Ve* 
fcovo in quedo errore, tuttavia fi trova Tempre 
nel centro dell’ unità feguitando a communicare 
col Papa, Pallore coftituito da Gesù Crido di tutti 
a Parochi , e di tutti i Vefcovi . Ma fe il Papa 
errafie nella fede, non già folo perfonalmente e pri- 
vatamente, per così dire j ma errafie nelle decifioni 
pubbliche, e folenni propode a tutta la Chiefa da 
tenerli , e da infegnarfi , allora un Cridiano che 
non coommunicaffe col Papa in tali decifioni , cioè 
non confentifle con Ini coll’ interna credenza, e colf 
edema profefiione diqueda credenza, come potreb- 
be dirli con verità, che quedo Cridian© fi trovaf- 
fe nel centro della communione Ecclefiadica ? La 
fede è il punto della maffìma importanza per F 
unità di tutta la Chiefa di Dio. Ecco V argomen- 
to tratto dall’ idea di centro ultimo podo in tutta la 
fua luce e forza. 

91. Per eludere la forza di quedo argomento il 
Sig. Tamburini nel §. 6. pag. 299. e feg. foggi u- 
gne che „ certamente la nozione di centro nafce 
„ dalla qualità di Capo, che conviene al Romano 
,, Pontefice.... Dunque la Primazìa, e il punto 
„ dell’ unità Ecclefiadica fono due nozioni identi- 
„ che, o almeno una deriva dall’ altra „. Il Papa 
come Capo delia Chiefa può comandare a tutti i 
* . v Cri- 
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Cridiani, e per confeguenza tutti fono obbligati 

nd ubbidirgli . Se il Papa dunque potefle errare 
nelle decifioni di fede ( alle quali iielle più forti 
maniere egli comanda che fi predi fommiffioné é 
ubbidienza da tutti * minacciando i difubbidienti 
colle maflime pene ecclefiadiche ) ne legni rebbe che 
tutti i Cridiani dall’ubbidienza dovuta al Papà fa- 
rebbero condotti nell’ eresìa cola orribile a im- 
maginarfi e a dirfi. A quedo argomento il Sig. 
Tamburini rilponde così alla pag* 300. : „ Ognu- 
no può rilevare 1’ equivoco * fu cui fi appoggia 
la propoda difficoltà. Ella luppone che il Papa 
fia un Capo afloluto e indipendente* quando 
egli non è che un Capo MINISTERIALE ; è 
quindi foggetto alle regole dabilite da Gesù C ri- 
do * è dalla fua Spofa , in cui rifiede la pienez- 
za della potedà ; Onde fe l’idea di Capo com- 
prende un’idea d’autorità* e di giurifdizione, e 
di un vero diritto di farfi ubbidire, 1’ idea di 
Capo MINISTERIALE comprende una redri- 
zione, la quale efclude il Difpotifmo * e rende 
foggetto ti Capo dello alle Leggi del Capo ef- 
fenziale , che è Gesù Crido , e della Chiefa uni- 
verdi le , che ha la fu prema autorità ; e per con- 
feguenza anche il dovere dei Fedeli fi redrince 
ad una ubbidienza regolare* e canonica . Que- 
fta rifpoda del Sig. Tamburini è appoggiata tutta 
fulla falla ed erronea idea dell’ edere il Papa Capo 
MINISTERIALE della Chiefa. Qued’ idea è già 
data dimodrata falfa , (fup. ri. 37.) e troppo cc#- 
forme al dannato fidema RicheriariOi Ma volendo 
anche prefeindere da quedo fodariziale difetto della 
rifpoda del Sig. Tamburini, eda non conclude àU 
tro 3 fe non che i Cridiani non fono obbligati a 
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fattometterfi coll’intelletto e con vera fede interna, 
a tutte le decifioni del Papa in qualunque manie- 
ra effe fiano fatte ; ma (blamente a quelle decifio- 
ni pubbliche e folenni , che fi chiamano decijloni 
(x Cathedra : quando cioè il Papa decide veramente 
come Capo e Pallore univerfale della Chiefa , ed 
efigge dai Crilliani la fede fotro pena di reciderli 
dalla communione della Chiefa. Ot quella rellrn 
7 ione è già confeffata efprelfamente da tutti i So- 
ltenitori dell’Infallibilità Pontificia. Io non entro 


qui adeffo a cercare quali condizioni e folennitàfi 
^chiedano affinchè una decifione del Papa in ma- 
teria di fede porti (eco il carattere di decifione .Co- 
tenne, pubblica, ed ex Cathedra: hò già detto dì 
fopra non effer mio intendimento in quella Ope- 
retta di trattare a fondo la quellione dell’ Infalli- 
bilità del Papa; ma foltanto di efaminare, e di 
confutare il L'bro del Sig. Tamburini . 

92. Infittendo dunque unicamente (opra quello 
Efame, e confutazione debbo dire qualche cofa l'o- 
pra le feguenti parole polle nel §. 6. pag. 301. „ 
„ I Fedeli non ibno obbligati a lbtrometterfi alle 
„ fue decifioni (del Papa) , fe non colla condizio- 
„ ne che in effe venga propolla la fede di tutta la 
„ Chiefa „. Nel §. 7. pag.303.fi replica ,, dun- 
„ que la mia communione , che debbo avere con 
„ lui ( col Papa ) fi rellringe a quel punto, in cui 
„ egli mi efpone la dottrina , e la volontà del Pa- 
„ drone , che è Gesù Crillo , e della fua Spofa 
„ che è la Chiefa univerfale. Quelli fono i con- 
„ fini della mia communione Ecclefiallica . .. . La 
„ lbmmelfione è dovuta al Papa quando egli agi- 
„ fce in nome della Chiefa, ^e mi propone i Tenti- 
» menti, che fono la pubblica profelfion della Chie- 
fa. 
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^ fa . Dunque io debbo communicare con lui quan- ( 
,, do egli agifce in nome della Chiefa, e mi pro- 
„ pone la dottrina della Chiefa univerfale . In una 
„ parola, direbbe lo Scolaftico, io debbo commu- 
„ nicare col Papa in decifts , concedo; in dubita , 

„ & nondum totius Eccleji a auftor'ttate firmati s , ne- 
„ S° Nel §. 8. pag. 305. torna a dire il Sig. 
Tamburini r ^Convien dunque diftinguere due claf- 
„ G di articoli : altri fono la pubblica profeflìone 
„ della Chiefa Cattolica a tutti notoria, per la 
,, quale ì Fedeli diftinguonfi dalle altre fette fepa- 
„ rate da noi ; ed altri, fono gli articoli di mino- 
„ re notorietà, fu i quali cade quettione nel feno 
„ della Chiefa tra gli fletti Cattolici . Relativamen- 
„ te alla prima Clatte di articoli il Papa , e la fua 
„ Chiefa è il centro della communione di tutte le 
3 , Chiefe.... (pag* 30 6.) ma qualor fi tratta di 
3, alcuni capi controverfi tra gli fletti Cattolici.... 

„ in quefti cali il giudizio del Papa , e della fua 
3, Sede non è decifivo.... e non ci è una forza 
3, che mi obblighi a convenire con lui nella deci- 
3, fione del punto controverfo , fintantoché le Chie- 
3, fe non adottino la decifione con un fentimento 
3, concorde „ . E finalmente conclude così nel §. 9* 
pag. 407. „ Dunque fe il Papa colla fua decifione 
3, mi propone una dottrina da credere, che appar- 
3, tiene alla pubblica e notoria profefiione dei Dog- s I 
,, mi che fa la Chiefa univerfale, io debbo con- 
„ venire con lui, fe non voglio effere adultero e 1 

„ profano.... Ma fe il Papa mi propone un fen- c 

„ timento, fui quale le Chiefe fono divife fra lo- i 

„ ro , io non fono obbligato a convenire con lui , 

» nel punto controverfo „ • ; , 

- • . 

•' * ; 93. Ho 
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9J. fio efpoflo qui con tutta chiarezza ed e rat- 
tezza il Siftema del Sig. Tamburini circa i’ obbligo 
di fortometrerfi alle decifiani dogmatiche dei Papa. 
Con quello fiftema alla marro egli difende l’Appel- 
lo dalla Bolla Uaigcnttus come legittimo , e cano- 
nico nelle due Opere intitolate Cofa è un Appel- 
lante ? e Continuatone dell ’ Appellante . Particolar- 
mente in queft’ ultima egli pretende che, acciò' una 
decifione dogmatica abbia il carattere di un giudi- 
zio infallibile, ed obbligante la fede interna dei 
Criftiani , fi ricerca che nel confenfo a quella de-» 
cifione convenga l’unanimità morale di tutte le 
Chiefe : unanimità, che- nell’ Analifi del Libro del- 
le Prefcrizioni di Tertulliano nel §. 50. egli efprime 
colla frafe di perfetta concordia, di tutta la Ghie fa • 
Quella frafe è piaciuta tanto al Sig. Tamburini , 
che la ripete più volte anche in quello Libro, che 
ora efaminiamo : ex. gr. alla pag. 90 6. la concordia 
di tutte le Chiefe : pag. 310. la piena concordia di 
tutte le Chiefe : pag. 3 1 1 . /’ unanimità di tutta le 
Chiefe : pag. 314. la perfetta concordia di tutte le 
Chiefe &c. Quello Sifiema lo impugneremo nell’ 
altra Operetta che , come abbiamo accennato dì 
l'opra, verrà in feguito di quella. Frattanto io pro- 
porrò qui alcuni dubbi da efaminarfi , e feioglier/ì 
dal Sig. Tamburini : i Lettori poi decideranno tra 
lui , e /me. v 

94. In primo luogo fe io debbo communicare col 
Papa in decifis , non già in dubiir , non occorre più 
che il Papa s incommodi a far decifioni . Le deci- 
fioni non cadono mai fopra punti già decifi , fopra 
„ i lenimenti che fono la PUBBLICA profeffione 
„ della Chiefa Cattolica A TUTTI NOTORIA , 
i> per la quale I Fedeli diftinguonfì dalle altre Set-* 

te 
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tefpreflioni fante volte replicate dal Sig. Tarn bu- 
fi r ; ni , di PIENA CONCO R DI A , di PERFET- 

\ TA CONCORDIA DI- TUTTE LE CHIESE, 

ec. difiurba fòrte , e impeai Ice la certezza fudderta 
mafiimamente poi quando rifletto che egli ammette 
nei Libri da lui ilampari ^ ci ò , che anche accenna 
nel prefente Libro pag v 204., cioè „ che la ripu- 
,, gnanza di alcune Chicle , od anche di una ili u- 
„ lire ed infigne può fofpendere la forza d’ irrcfra- 
„ gabile- ad un Decreto Aggiu'ngàfi'a tutto quello 
finalmente che lotto il nome di *unà'\Lhiefa liiujitc 
ed' in fi pne s’incende, fecondo il Sig* Tamburini, 
non già la parte 1 maflìma , e la morale integrità 
del Popolò e del Clero di quella Chiefa ; ma s* 

Li* intende una parte un pò notabile del Clero , e del 
Popolo, di quella Chiefa'; quantunque anche fia la 
£ parte minore. Così il Sig. Tamburini dice a pag* 
272. che „la Francia- riconofce per ecumenico il - 
„ Concilio di Bafileà, e non riconofce per tale 
yy 'nè' quel di- Firenze , nè il Conciliò V. di, Late- 
„*rano„: ed altrove replica che la Chiefa di Fran- 
^ eia non riconofce per ecumenico il Concilio Fio- 
if tentino*. Eppure- fi sa di certo ed è cofa notoria 
5 ? che non già turti i Francefi, ma foltanto una parre di ef- 
fi, e forfè i foli Appellanti fono quelli che non ricono- 
feono per ecumenico il Concilio "Fiorentino. Que- 
i" fio punto è fiato dimostrato da molti Autori che 
i* citano i Tefii degli Scrittori Francefi antichi , e mo- 
derni ; i quali riconofcono, e ammettono come ecu- 
* menico il Concilio Fiorentino. Dunque , firinge n* 

•’* do le cole, il Sifiema del Sig. Tamburini porta a 
dire, che quando alle decifioni dogmatiche, del Papa 
lii» anche confermate col confenfo della Chiefa difnerfa 
ripugna un qualche numera di Reclamanti un pò > 
$ K no- 
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notabile m fe (ìefTa , benché enormemente piccolo 
al paragone , per efempio dieci , o venti contro 
mille ; allora a quelle decifioni manca la PIENA 
concordia , la PERFETTA concordia di TUTTE 
le Ck'tefe ; e per conseguenza manca il figlilo della 
infallibilità* Io qui domando al Sig. Tamburini : co- 
me potrà fare un Crilliano ad effer ben fermo 
c ficuro filile decifioni della Chiefa difperfa? La 
certezza,, e notorietà di quarte decifioni , neceffaria 
onninamente -pgr la fede, non va ella in fuma nel 
Sirtema del Sig. Tamburini ? giacché quando na- 
feono queftioni nella Chiefa fulle materie apparte- 
nenti alla fede, Tempre vi è flato, e Tempre vi fa- 
rà un numero notabile di Reclamanti alle decifio- 
ni del Papa; almeno finattantochè quelle decifioni 
non fiano confermate dalla definizione di un Con- 
cilio generale * Dunque a che Terve F infallibilità 
della Chiefa difperfa ? Che g,iova • il confenfo dei 
Pallori, e in maffimo numero t coi Papa nel deci- 
dere qualche dogmatica controverfia ? Qui io mi 
trovo impicciato alTeftremo; e chiedo lumi, efoc- 
corfo al Sig. Tamburini per trarmi d’ imbroglio . 

9<5. In terzo luogo domando : i Pelagiani non 
aveano forfè ragione, o almeno non erano Tema 
colpa nel perfeverare nei loro errori dopo la deci- 
frane dei due Concilj dell* Africa , ed anche dopo 
la decifione venuta da Roma cpi Referitti dei Pa- 
pa ? Secondo il Sirtema del Sig. Tamburini mi pa- 
re che avellerò ragione , o almeno che follerò fen- 
za colpa. Si faccia ai Pelagiani 1* applicazione di 
quello Sirtema , e fi vedrà fubito Te io dico il vero. 
Come dunque S. Agollino negava sì francamente 
la neceflità di un generai Concilio per condannare 
inappellabilmente la coloro Erefia? ( Vedi / opra tu 

' - 


78. ) Come mai dopo la derilione del Papa egli 
diceva con tuono tanto rifoluto, che la caufa era 
finita ; e che non reltava fe non pregar Dio che fi- 
li ifle una volta anche l’errore? (.Vedi ibid.) Cerro 
' ' ! Pelagiani erano in molto numero \ aveano dalla 

loro parte almeno 18. Vefcovi , per teftimonianza 
di S. Agoflino i ed erano nel feno della Chicla Cat- 
tolica almeno coi legami della eflerior communio- 
i ne prima della decifione: nè Ja decifione potea 
fiaccarli da quello feno ,• perchè non era decifione 
d’irrefragabile autorità, eflendpf emanata dal Papa 
Colo , e da Concilj invero numerofi , ma non ecumenici. 
Anzi qui, a propofito de’ Pelagiani , mi viene in 
ti capo un altro dubbio / e Tempre più m’imbroglio 
col feguir le idee propofiemi nel Tuo Siftema dal Sig. 
Tamburini, Egli nella fila Analifi del Libro delle 
prefcrizioni di Tertulliano dice così nel §. 129. „ Il 
,, Corpo della dottrina Moliniana, prefa in tutte le 
i „ fue parti, altra cofa non è che l’ Eresìa Pelagiana 
,, variamente modificata, e di nuove maniere ab- 
t i „ bellita,,. Or io rifletto che il Corpo della dot- 

trina Moliniana è flato pubblicamente , e libera- 
li mente infegnato per più di due fecoli nel feno me* 
ir. defimo della Chiefa Cattolica; e continua tuttora 
fi ad infegnarfi .• teftimonio le famofe Novelle Eccle - 

!» fiafliche di Parigi, nelle quali quali ad ogni palio 

fi trovano lagnanze , e prove del Molinifmo regnan- 
t te in Francia ; e maflìmamente dopo la foppreflìo- 

'» ne de’Gefuiti. Si poflono vedere fra gli altri il Foglio, 

i ì oflìa Gazzetta 7, Novembre 1774, , e il Difcorfo 

t preliminare per l’anno 1775. Qr pollo cib , io co- 

sì la difcorro . La dottrina Moliniana , fecondo il 
Sig. Tamburini, altro non è che l’Eresìa Pelagia- 
li oa : nella condanna di quella Eresìa non conviene 
, . K 2 U 
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la piena 'cortfordìa-, la perfetta contorca rii tutte /è* 
Ckiefe \ poiché la dottrina Moliniàna , oflìa 1 ’ Ere-* 
sìa Pelagiana s’ imèqna liberamente nel feno della 
Chiefa Cattolica da un gran numero di perfone :. 
dunque. ....... di grazia, il Sig. Tamburini fciolga 

• qui i miei dubbi . 

97. In quarto luogo.. Se il $ig.. Tamburini mi ri- 
fponderà che il Corpo della dottrina Moliniana non 
è l’Eresìa Pehgràna nuda e chiara in termini* ; ma 
è variamente -modificata , e dì nuove manière abbelli- 
ta \ e che col favore- di quelli abbellimenti ella ha 
•potuto aver corlo per tanto tempo, e feguitartut* 
tavia ad averlo nella Chiefa di Dio t' io dunque ne 
inferirò che bada abbellir di nuove maniere , e mo- 
dificar variamente un Eresìa per poterla impune- 
mente infegnare nel feno della Chiefa .. Dirò che 
IL Papa rrcn ha diritto , non ha ragione di pren- 
dertela contro quegli abbellimenti , e nuove manie- 
re col, condannarle/, mentre allora il numero nota- 
bile dei Soltenitori di quelle nuove modificazioni ,, 
e abbellimenti riduce P Eresìa nella clade dei pun- 
ti contrattati e dubbio!].. Bifognerà dunque affet- 
tare LA PERFETTA CONCORDI A DI TUTTE 
LE CHIESE per condannare inappellabilmente quell* 
Eresìa infieme coi- tuoi abbellimenti , e modificaz'o- 
ni : vale a dire bifognerà appettare che r.iuno , o 
quali ninno fottenga più nel. leno della Chiefa una 
tale Eresìa di nuove maniere abbellita , e variamen- 
te modificata.. Dunque a torto,, e fenza diritto le- 
gittimo è (lato condannato Quefnello y perchè nel 
fuo Libro delle Rifleflìoni morali ha rimette in cam- 
po le- cinque ereticali propofizioni di Gianfenio,. 
non già coi termini medefimi di Gianfenio , ma 
con nuove maniere abbellite, e vari'iuenre modifi-, 
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Care. Allora noi dirò non effer viro ciò che dice 
S. Ilario nel lib. 2. de Trinit . che 1 ’ eresìa confitte 
nel ferfo delle parole, non nelle parole medefime : De 
intelligentia enim ktrefis , non de fcriptura eft ; & fen- 
fus , non fermo fit crimen : ciò che pure conferma S. Am- 
brogio , ( lib. 2. de fide cap. 1. ) dicendo che Luterà er- 
rorern non habet , apices fine crimine flint : fenfus in 
crimine. Anzi pure finalmente dirò non effer vero 
ciò che il Sig. Tamburini ha detto con Tertullia- 
no nella fua Analifi , ec. nel 126. ,, Qualunque 
novità attaccafl'e il tondo, lo fpi rito e i necef- 
farj rapporti d’ una verità rivelata, era confide- 
rata ( dai Padri antichi ) come un error nella fe- 
de . Qualunque novità che inforgeffe, e conve- 
niffe nella fottanz?.., e nel fondo cogli antichi er- 
rori o proferirti dagli Apolidi , o dalla Chicfa 
universale, era giudicata abbattanza involta nell’ 
„ antica condanna , quantunque comparine in nuo - 
5 , va foggia abbellita , e temperata con varie modi fi- 
„ covoni. Sebbene abbellite fiano quelle che prima 
„ erano deformi ed incolte, habent exinde fuam 
f , damnationem , dice Tertulliano i e quelle ,che par- 
„ tecipano in qualche modo delle antiche, habent 
,, confort'tum damnationis 

8 . Finalmente in quinto luogo io domando al Sig. 
Tamburini; pollochè „ i Fedeli non fono obbliga- 
,, ti a fottometterfi alle decifioni del Papa, (e noti 
„ colla condizione che in effe venga propofta la 
„ fede di tutta la Chiefa ( Vedi fapra n. 92. ) • • • • 
„ fe non quando il Papa agifee in nome della Chie- 
„ fa, e mi propone i Sentimenti che fono ia pub- 
„ blica profeffìone della Chiefa Cattolica a tutti 
„ notoria, ec. „ ( Vedi ibìd.) potto quetto, io do- 
gando : chi mi ittruirà ? chi mi affìcurerà quando 
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il Papa colle fue decifioni agifce In nome della Chie- 
fa, e quando nò? Chi farà il Giudice fra le deci- 
fioni del Papa , e le mie incertezze ? Quello punto 
è d’ un’ importanza eftrema : fenza quefta affìcura- 
lione io farò inmolrifiime occafìoni lafciato in pre- 
dà, alla debolezza del mio intendimento, e alla ma- 
lizia degl’ Ingannatori ; e mi troverò in circoftanze 
. d’ effer ciò che non vuole S. Paolo : ( ad Ephcf. 4. 
14* ) Ut jam non ftmus pannili fiuFiuantes , & cir 
cumfetamur omni vento doftrince in nequitia hominum , 
in aftutia ad circumventionem errori $ . Dunqne fu 
quello punto eftremamente imnortante il Sig. Tam- 
burini è pregato a dirigermi con rifpofte chia- 
re, precife, e non foggette ad alcuna ambigui- 
tà. Io difcorro così. Su i punti che contengono 
i /entimemi della PUBBLIO A prvfefjione della Ckie- 
fa Cattolica A TUTTI NOTORIA , io non ho la 
minima incertezza, e non fento farli la minima 
queftione tra i Cattolici: tutti fono d’accordo , tut- 
ti mi dicono Io ftefiò: chi non èd’ accordo fu que- 
lli punti, è un Eretico certo e manifefto. Ma non 
tutti , neppure tra i viventi , almeno efteriormente , 
nel feno della Chiefa Cattolica fono d’ accordo fo- 
pra ben molti punti decifi biennemente dai Sommi 
Pontefici nelle Bolle contro Bajo , Gianfenio , eQue- 
fnello . Qui io fento queftioni e controverse fenza 
numero: qui da una parte mi fi dice, perefempio 
che le propofizioni di Quefnello , condannate nella 
Bolla Unigenita , fono falfe, fcandalofe , erronee , ere- 
ticali : dall’altra parte gli Appellanti di Francia mi 
dicono che ,, il Libro del S. Prete Qudhello inti- 
,, tolato II nuovo Tefi amento in Francefe con delti 
Rifleffioni morali , ec. è un teforo dei più prezio- 
„ fi, che Dio abbia donato alla fua Chiela... Che 
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,, nelle proporzioni , le qoali fono cenfu rare dalla 
„ Bolla Unigenitui , non fi vedono fe non delle ve- 
„ rità , che la parola di Dio, le preghiere pubbli- 
,, che della Chiefa , e il linguaggio commune della 
„ fede hanno infegnate a chiunque è iflruito deila 
„ fna Religione „ . ( Vedanji le Novelle Ecclefiajìi- 
ehc di Parigi nella Gazzetta 6 . Febbrajo ij’jupag. 
14. colonn. I. ) Su quelli punti così contrattati io 
domando': chi m’ iftruirà per dirigere e fittare lamia 
fede? Il Papa forfè? Nói egli qui non propone # 
/ enti menti della PUBBLICA prof e filone della Chiefa 
Cattolica A TUTTI NOTORIA. Forfè la Chiefa 
adunata in Concilio ? Nò : niun Concilio Ecume- 
nico fi è adunato finora per confermare le decifipni 
portate nelle Bolle contro Bajo , Gianfenio , e Que- 
fnello. Forfè la Chiefa difperfa ? Frattanto col gran 
numero di Reclamanti, e di Appellanti nel leno 
( come etti pretendono ) della Chiefa Cattolica , man- 
ca certamente la PIENA concordia , la PERFET- 
TA concordia di TUTTE leChiefe . Forfè final men-r 
te gli Appellanti , e i Reclamanti ? Nò : qual dirit- 
to hanno etti mai fulla fommettìone del mio intel- 
letto, e fulla mia fede? Mottrino etti colla parola 
di Dio fcritta , e tradita alla mano di elTere flati da 
Gesù Criflo cofliruiti nella fua Chiefa Pallori , e 
Dottori. Ma danque chi farà il Giudice fra le de« 
cifioni del Papa, e le mie incertezze? Io? Sì, io 
flètto farò il Giudice. Io dal mio tavolino , o dalla 
mia CaredTa di fcuola porterò fentenza molto me- 
glio che il Papa dal fuo Trono , e i Vefcovi dalle 
lor Sedi . Io mi appellerò al privato mio penfare , 
«Ilo fpirito mio privato . Se io coi miei lumi , e col 
mio Àudio fotro giunto a pervadermi , ex. gr. che 
il il Corpo della dottrina Moliniana prefa in tutt£ 

K 4 ,, ^ 


t 


Digitized by Google 



le Tue parti altra rofa non -è che l’Eresia Pelagia- 
„ na variamente modificata, e di nuove maniere ab- 
„ bellita „ io dunque terrò fermiflimo quello mio 
fentimento, e francamente Io fpaccerò anche al pub- 
blico , e terrò fermamente tutti i Mólinifti per Ere- 
tici Pelagici | lòtto la modificazione per altro di 
maniere varie, e di nuovi abbellimenti. Perchè co- 
si pare al privato mio giudizio, io dirò francamen- 
te e fenza cerimonie* che „ le propofizioni di Que- 
fnello ,cen turate dalla Bolla Unigenitus ì fono altret- 
tante verità infegnare a tutti i Criltiani un pò 
„ iilruiti dalla parola di Dio, dalle preghiere pub- 
„ bliche delia Chiefa, e dal linguaggio commirae 
deila fede 

99. Io qui fermo i miei paffi, trovandomi gii 
fuìl’orlo del precipizio. Dall’altra parte non vor- 
rei che il Sig. Tamburini fi ilizzafle contro di me 
■come contro „ quegl’ uomini maliziofi e fallaci , i 
„ quali fogliono fpeflo affibbiare agli Scrittori le 
3, più nere intenzioni col l’olo fine di renderli odio- 
3 , fi, ed ufare il linguaggio della malignità per ere - 
„ are invidia a chi ha il coraggio di ‘mettere nel 
„ fuo lume le verità più efienziali „n. {Vedi /opra 
n. 25. ) Tolga Dio che io fofperti nere intenzioni 
nel Sig. Tamburini.* farei un temerario, e un in- 
giufto. Io foltanto da quelle verità più efrenziali , 

:<he egli ha avuto il coraggio di metter nel fuo lume , ho v 
ricavato certi dubbi ; che mi fono prefa la libertà 
di proporre a lui, e a tutti quelli che leggeranno 
quella mia Operetta. Se ilSilìema formato dal Sig. 
Tamburini circa l’obbligo di fottometterfi alle de- 
rilioni dogmatiche del Papa è unSifiema, che pafio 
palio conduce a delle confeguenze aflurde , e peri- 
colofiffime .* fe quello Sifiema ila in contradizione 

chia- 


Digìtized by Google 



M 

f 

; 

s 

s. 

3 

$ 


; 


li 

«■ 

i 

i 

* 


if 

il 

J 

4 

» 

. t 

t 

l( 

,'i 

I 

3 

a 


chiara e palpabile con altre dottrine infognate da! 
Sig. Tamburini medefimo qua e là iti varj luoghi 
delle Tue Opere Campate di tutto ciò la colpa 
non è mia. Io non imputo a lui nè le confeguen- 
ie pericolofe , le quali certo egli non ammetterà, 
nè le contraddizioni, delle quali non fi farà accor- 
to. L’unico mio intento è di confutare il fuo Si- 
ftema : la fconneffione , la contrarietà, la contrad- 
dizione della dottrina è una prova dimoflrativa del- 
ia falfità d’ un Stilema : Quoti mutiti dottrina dive» 
f* , hoc tefìhnonium faljìtatis . ( Vedi fopra n. 70. ) 
too. Profeguiamo ora a fentire le rifpoite, che 
il Sig. Tamburini oppone agl’ argomenti dei Softe- 
•nitori delia Pontifìcia infallibilità. Nel §. io. pag. 
310. propone l’argomento di chi dice, che le una 
decifione del Papa non è infallibile quando non vi 
^ la piena concordia di tutte le Chiefe, allora ti 
rende invilitile, e indifcernibile la Chiefa ; poiché 
3> fi toglie di mezzo il Tribunale, che in mezzo 
„ alle difpute può ricondurre gli animi all’unità,,. 
Al che egli rifponde che „ fi confondono più og- 
,, getti diftinti $ imperciocché fi confonde l’infegna- 
„ re la verità , col deciderla contro l' errore . La Chie- 
fa fempre in fógna y ma non Tempre folcnnemente 
„ decide v . Va poi egli fvolgendo ampiamenre que- 
lla rifpofla nel feguente il. pag. 315. e feg. É 
io dico che a mio giudizio ha ragione . Non fi pub 
inferire l’ invifibilirà* e l’ indifccrn ibilità della Chie- 
fa dall’ argomento propofio: bensì può inferitene 
un 1 altra confeguenza così : Quando nella Chiefa 
nafcono quefiioni fulle materie di fede, fopravve- 
nendo una decifione del Papa non fi avrà mai quel. 
hPIENd, quella PERFETTA concordia di TUT- 
TE le Chiefe nel modo, e nel fènfo. die il Sia 
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Tamburini richiede » V impegno di foftenere il par- 
tito una volta prefo ; la dottrina metta tanto in 
roga in quelli due, o tre ultimi fecoli , che nega 
al Papa 1* infallibilità ; la fletta natura dell’ uomo 
Tempre tenace delle proprie opinioni y il puntiglio 
di non cedere agli Avverfarj ; tutto infoftima con- 
corre a tener vive le queflionì una volta inforte* 
La fperienza di tutti i fecoli > e particolarmente 
degli ultimi due, è una prova decifiva di quello fat- 
to. Dunque la decisone del Papa, avvalorata an- 
cora col confenfo dei Vefcovi in maflimo numero, 
farà Tempre infufficiente a terminare le queftioni 
i n forte , e a ricondurre tutti gli fpiritì all’ unità di 
fentimenti. Sulfifte dunque tempre la Chiefa, e 
fuflìfte Tempre quel Tribunale che in mezzo alle 
dilpute può ricondurre gli animi ali’ unità t la Chie- 
fa è Tempre vifibile, Tempre difcernibile , fempre 
colonna, e follegno della verità. ( t. ad Tini. 15 . 
3 .) Ma quello Tribunale, quella infallibilità re- 
ftano inoperofi, e inutili» Non fl può confidefare 
una queltione come decifa, e terminata con auto- 
rità irrefragabile, fe non colla PIENA ^ colla PER- 
TETTA concordia di TUTTE le Chiefe: quella 
concordia così caratterizzata non fi avrà mai , fe 
non per mezzo di un Concilio generale ; il quale 
decida, e colla fcommunica tolga i Refrattari dal 
feno della Chiefa.* dunque ogni queftione nata nel- 
la Chiefa Tulle materie di fede futtìfterà almeno fi- 
no alla decifione di un Concilio Ecumenico. Que- 
llo dunque è il mezzo necelfario, ed unico per ter- 
minare le controverfie inappellabilmente. A quella 
confeguenza riclama fubito,e gagliardamente la pra- 
tica della Chiefa , e la Tradizione tutta quanta» 
Eppure quella è la confeguenza che tirano gli Ap- 
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ih filanti ora con coperto artifizio e con lungo giro' 
il di narole, ora direttamente e francamente; come' 
£ è chiaro dai Libri da loro ftampatì . Giurino Fe- 
bronio nel fuo Libro de jlatu Ecclefia ,£? 7 * cap . 6* 
$ §. 7 . dice efpreflamente » Concilia generalia ASSO- 

LUTE neceffaria effe proptet indeclinabilem in mate - 
$ rìis fide) auSlvritatem ILLIS SOLIS ìnhateniem*U Au- 
tore del dannato Libro Spirito di Gerfone così par- 
la / „ L’infallibilità è fiata SOLO data alla Chieia 
*, legittimamente adunata nel nome di Gesù Crifio „ * 
L’ Appellante Canonico Le-Gros nel Libro intito- 
$ lato Rovrfciamento della libertà della tyiefa Galli- 
tana così dice ? » E certo non eflervi altri che i 
„ Concilj generali , i quali fiano infallibili ; ed è 
n certo che in materia di fede fi può Tempre ap- 
„ pellare dal giudìzio di un Concilio Nazionale, 

•< 5, e per la ftefia ragione dal giudizio della Chiefa 

, w difperfa, ad un Concilio generale,,» Eccolacon- 

,.i feguenza fatale, che fi tira dalla dottrina che richie- 

•lj de una PIENA , una PERFETTA concordia di 

TUTTE le Chiefe per dare una irrefragabile auto- 
d ri tà alle decifioni del Papà . Non fembra egli che 
il Sig» Tamburini fi fia accoftato alquanto a que- 
‘ fta fatai confeguenza nel §. tt. pag. 313. e Teg.? 

0 Quivi egli così parla/ „ La queftione dei Ribat- 

1 » tezzanti , che divife i Vefcovi in differenti par- 
» riti, non fu pienamente decifa che nel Concilio 
» plenario» Quefio è il mezzo che ci ha lafciato 

• » Gesù Crifio» Quefio' è il Tribunale iftituito da 

; f » lui per dileguare ogni dubbio in materia di fede* 
yy Quefio è Tempre in mano della Chiefa ogni qual- 
^ » volta la neceffità lo richiegga „» Ma e il Tri- 

bunale della Chiefa diTperTa non è eflb ancora fta- 
to iftituito da Gesù Crifio per dileguare ogni dub* 
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"bio in materia di fede ? Sì ceffo , nfponde il Sig. 
Tamburini a pag. 314. „ La Chiefa univerfale . . .. 

,, è il giudice infallibile delle controverse ; equan- 
do o difperfa , o radunata formerà la fua con- 
„ corde decisone, farà finita pienamente lacaufa,,. 

Sì tutto quello è vero ; ma Tempre perb i Lettori 
hanno a ricordarfi , che la concorde dec'tfione dee for- * 
marfi colla PIENA , colla PERFÈTTA concordia 
di TUTTE le Chiefe . Una decifione così concorde 
fi formerà ella mai dalia Chiefa difperfa ì I Lettori 
decidano . 

101. Nel §. 13. pag. 319. comincia il Sig. Tam- 
burini a preparare la rifpolta a tutte quelle auto- 
rità dei Padri , e dei Concilj , che abbondantemen- 
te fi recano in favore dell’ infallibilità Pontificia. 
Egli dilìingue il Papa, dalla Sede Apofiolica ,• e ri- 
conofce che un gran numero di Sommi Pontefici, 
di Santi Padri , e Dottori della Chiefa, e di Teo- 
logi anche Francefì i più impegnati a follenere le 
malfime Gallicane , confelfano che la Chiefa Ro- 
mana , per efler la Sede Apofiolica , non pub man- 
car nella fede. Ma in primo luogo egli nega chele 
autorità fuddette pollano applicarfi al Papa , onde 
l’infallibilità del Papa refta Tempre efclufa. In fe- 
condo luogo, volendoli intendere quelle autorità ri- 
flrettivamente alla Chiefa Romana , dice nel §. 14. 
pag. 321. e feg. che la Chiefa Romani intanto ha . 
il privilegio di non mancar nella fede, in quanto 
che efla è la Sede dei SuccelTori di S. Pietro . Ma 
ficcome la Sede dei Succedo» di S. Pietro non è 
per divino diritto immobilmente unita colla Chie- 
fa Romana , così potendo la Sede dei SuccelTori di 
S. Pietro fiaccarli dalla Romana Chiefa , e traferirfi 
altrove, quindi è che anche il privilegio di non man- 
* care 
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care nella fede può {laccarli dalla medefìma Chiefa Ro- 
mana, In terzo luogo, parlandoli anche determinata- 
mente della Sede Apostolica , offìa della Sede dei Sue- 
ceflori di S. Pietro, dice nel medefimo §. 14. pag. 
324. « feg. „ Rifletto inoltre effer due idee affai 
„ dillinte la indefettibilità , e l'infallibilità . Equin- 
„ di ragionano male quei Teologi che dall'avere i 
„ Padri attribuito alla Chiefa di Roma il priviie- 
„ gio di non poter mancare nella fede , vogliono 
„ inferire che il Papa , o la Sede Apoftolica lìa in 
„ tutti i fuoi giudizj infallibile. E una cofa mol- 
„ to diverfa il privilegio di non decadere per fem- 
„ pre dalla vera fede , dal privilegio di giudicare 
„ lenza pericolo di errore tutte le caufe della fede 
Con quella diltinzione, che egli va Spiegando, e 
applicando in tutti i reffanti §§. fino al fine del 
Libro , il Sig. Tamburini interperra tutte le auto- 
rità dei Padri in quello fenfo, che la Sede Apo* 
fìolica mai non cefferà di effere unita, come Capo 
alla ChieSa Cattolica ; e per conseguenza mai non 1 
mancherà nella fède per tempo almeno lungo .'ben- 
ché per altro potrà Soggiacere alle SorpreSe dell’ er- 
rore, dal quale preflo tuttavia ‘risórgerà, ritornan- 
do nei Sentieri della verità . Da tutto ciò final- 
mente fi conclude che il privilegio dell* infallibilità 
non fi gode nè dal Papa, nè dalla Chiefa Roma- 
na , e neppur dalla Sede Apoflolica ,• ma fi gode 
unicamente dalla Chiefa univerfale . 

102, Per rispondere a tutte quelle rifleffìonì del 
Sig. Tamburini, non è neceffario che io entri nel- 
la queflione, già trattata dal Bellarmino, e da al- 
tri Teologi citati , e Seguiti nell’ jfntì-febronto , Se la 
ChieSa di Roma fìa, o non fia immobilmente uni- 
ta alla Sede Apoflolica , Solo chi tiene col Tam- 
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burini che la poterti delle chiavi Ha rtata data alla. 
Chiefa immediatamente per farne ufo per mezzo 
dei Tuoi Minirtri , può perfuaderfi che la Chiefa 
tnedefima porta trasferire il Primato delle chiavi a 
quella particolar Chiefa, che piò le piace. Ma già 
abbiamo di fopra confutato quello falfo , e Riche- 
rìano principio ; onde non occorre aggiungere altro 4 - 
in confutazione di tutte le fuddette riflelfioni. Per j 
rifpondere poi a tutte le dirtinzioni e raziocini ,fat- l 
ti dal Sig. Tamburini nei fopraccitati §§., io (limo t 
fufficiente il mettere fotto 1’ occhio dei Lettori al- li 

cune fra le moltiflìme autorità dei Padri , e dei i 

Concili, che vengono recate dai Sortenitori dell’ in- t 
fallibilità del Papa. Dall’efprertìani forti e decifive & 
tifate dai Padri , e dai Concili fi vedrà chiaramen- fi 
te qual forte il fentimento dell’ Antichità fui pun- B 
to dell'infallibilità del Romano Pontefice. Rechi»- k 
mo dunque fenza più quelle autorità. d 

li 

autorità de* padri, e de’ concili t 

Sopta r infallibilità del Papa . 

i® 3 . T) Rendiamo la Lettera XV. di S. Girolamo t? 

X od Damafum Papam\ (edit. Vallarf. ) e ili 

da effa eftraendo i partì che fanno al nortro propo- k 

fito, concateniamoli infiemei affinchè ne rifulti un to 

tutto con brevità , lafciando le cofe che al nortro pc 

intento non fervono : Qiioniam vetujìo Oriens inter il 

fe populorum furore collifus indifciffam Domini funi- Oc 

cam , & defuper textam minutatim per frujla difccr- C, 

pit . ... Ideo mihì Cathedram Vetri , & Fidem Apo- 
fiolico ore laudatam cenj, ut confiti endum . ... Prodigato é. 

4 fobole mala patrimonio , apud vos folos incorrupta tu 

f atrnm fervattir hjtreditas .... Ego nullum primum i 

nifi 
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nifi Chrifium fequens Beatitudini tilt t idefi Cathedra 
Petti communtone confocior . Super illam petram /edi- 
fica tam Ecclefiam feto . . . Quicumque tecum non col - 
Hgit , fpargit : hoc e(ì t qui Chrifii non eji , Anti- 
chrifii efi , . Interrogami^ quid tres hypofiafes polje 
arb'ttrcntuf intei ligi ? tres perfonas fubfiftentes ajunt . 
Refpondemus noe ita credere , Non fufficit fenfus : ip - 
fum nomen efflagitant , quia ne feto quid veneni in syl- 
labis latet ... Et quia vocabula non edifeimus , h ere- 
tici judicamur . Si quis autem hypojlafun ufiam intel- 
lìgens non in tribus Perjonis tnam hypofiafim dic'tt y 
alterne a Chrijlo efi*»* Decernite , obfecro , fi placet , 
^ Ho?? timebo tres hypofiafes dicere . . . fufficiat nobis 
elicere unam fubfiantiam , rrw perfonas fubfifientes % 
perfeElas , xquales , coxttrnas . , . Quamobrem obtefior 
Reatitudinem tuam per crucifixam mundi falutem , per 
homoufian Trinitatem , «? wAi Epifiolis tuie five ta- 
ce ndarum , five dicendarum hypofiafeon detur auElori- 
tas . La queftione del doverli dire una, o tre ipo- 
Hall nella Trinità è una queftione appartenente al- 
la fede : la confidenza fenza veruna efitazione col- 
la quale S. Girolamo protefta di volerli uniforma- 
re ai fentimenti, e agli ordini del Papa intorno all* 
ufare il linguaggio dogmatico in quella quellione, 
ben dà a divedere qual folle il penfare del S. Dot- 
tore full’ infallibilità del Papa. Il Sig. Tamburini 
poi non potrà intrudere qui la fua dillinzione tra 
il Papa e la Sede Apofiolica : per S, Girolamo fo- 
no termini affatto finonimi il heatitudo tua , e il 
Cathedra Petri ; la decifione S. Girolamo la doman- 
da , e 1’ afpetta dal Papa ftefio : Decernite obfecro ; 
obtefior Beatitudinem tuam , & c. Quella dillinzione 
tra il Papa e la Sede Apollolica era già llaraefclu- 
fa circa un fecolo e mezzo prima da & Ciprian* 

con 
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fon quelle parole fcritte al Papa: Ut te univerfi 
Clollegx noflr't , (V communio ationem tuam , idefi ca- 
tholicx Ecclefix unitatem probarent firmiter , ac tene* 
tetre. ( Epift. 45.) La raedefima (Minzione retta 
efclufa da S. Agottino nel libro 2. centra Pelag. & 
•doti e fi. cap.. 7. dove dice che Cuelefiiui B. Innocentii 
luterà non efi aufus obfijlere imo fé omnia , qua il- 
la Sede? damnaret , damnaturum effe promi fit . S. Pier 
pamiani con forte efpreflìone efclude la medelìma 
dittinzione parlando al Papa AlettanJro II. così ? 
'Voi Apofiolìca Sedei , voi Romana ejìii Ecclefia « 
(Opufc. 20. cap. 1. ) Nell’Epiftola Sinodale lcritra 
a tutti i Criftiani dopo il Concilio di Laterano il 
Papa S. Martino così parla* Sei & noi Ipfoi y idefi 
Apofiolicam nofìram Sederti conjurantei , ( Labb. 

Tom. 6 . col. 371.) Quelle poche autorità polTono 
ballare per far vedere al Sig. Tamburini quanto 
fìa ignota , anzi contraria a tutta 1 ’ Antichità , quan- 
do trattifi d’ infegnamento , la favorita l'uà dittin- 
zione tra la Sede Apollolica e ' il Sedente Sommo 
Pontefice, come avevamo prometto di fargli vedere., 
Ufopra n. 19.) Ritorniamo ora in illrada . La me- 
defima confidenza nell’ infallibilità del Papa mottra 
S- Girolamo nell’ Epiftoia ad Demetriadem n. 1 6. 
dove, parlando degli errori contro la fede, che an- 
davano allora ferpeggiando , porge a Demetriade 
come regola ficuriffima l’ attenerli alla fede del Pa- 
pa : Et quia ve re or , immo rumore coqnovi in quibta-. 
dam ad bue vivere , & pullulare venenata piantaria y 
illud te pio ebaritatii affettu prxmonendam puto , ut 
Sanali Innocentii , qui Apojìolicx Cathedrx , & fupra- 
ditti viri (Anaftafii) fccceffor , & filini e fi , tene ai 
fidem : nec peregrina m , quamvii tibì prude nt , calli- 
daaut vi dearii , dottrinarti reci piai. 

104» 
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104. S. Ambrogio feri ver do con tutti i ’Vefeo- 
vi delia fua Provincia al Papa Siricio circa la con- 
danna dell'Eretico Gioviniano, e dei di lui errori 
dice che egli è dignu ? , quem 0 ve? Domini audiant , 

fequantur . Indi il Santo Dottore fi trattiene a 
confutare gli errori di Gioviniano: ma poi , quafi 
rompendo il fuo difeorfo , dicerChe lerve far più 
parole con Voi , che il Maeftro liète , e il’ Dotto- 
re ? Sed quid plura apud Magiflr um , atque Detto - 
verri? Itaque J orvinianum , .Auxentìum , & c. quos San - 
fìtta s tua damnav'tt , fida? apud nos quoque fecundum 
judicium tuum effe dammtos ( Labb. Tom. 2. col. 
1024. e leg. ) Or fe il Papa non è infallibile nella con- 
danna degli errori , egli non è degno di eiTere afcol- 
tato e feguito dalle pecorelle di G. C. in modo, che 
gli errori vengano condannati fècundum judicium 
ejus ; ma folamente fècundum judicium della PER- 
FETTA concordia di TUTTE le Chiefe. Torno 
qui a rammentare le celebri parole di S. Agoftino 
citate di l’opra n. 7?. quando dopo la decifione del 
Papa nella Caufa Pelagica , •dice francamente che 
la caufa è terminata: Caufa finita efi . E ben po- 
teva ciò- dire S. Agoftino , mentre lo Hello Pelagio 
ticonofceva nel»Papa l’ infallibilità, come provere- 
mo or ora . Nel iib. 2*. ad Bonifacium cont. duas E- 
pifi . Pel agi tua. cap. 3. dice S. A golfino , che nella 
caufa Pelagiana, per la Lettera di Papa Innocenzo , 
de kac re dubitatio tota fubl aia r/?.Pcfiìdio nella 
vita di S. Agollino cap . 18. parla delle dec’fiom 
dei due Papi Innocenzo e Zofimo nella caufa Pe- 
lagiana ; e chiama quelle deci (ioni : Giudizio della 
Chiefa Cattolica : e dice che in forza di- quelle de- 
ch'ioni Pelagio, e Celellio furono riguardati quali 
Eretici > e anatematizati da tutù i Criltiani . S. 

L Pro- 
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Prof pero {contt» Collat. n. ufir quella forte , 
efpreffinie : SacryfauPla B.PrU p) Stdet per mùverfum 
crbem Papa Zofwm fic ore Itfkkttr . 

105* Domando ai Santi Palili j| peftniflìone 'di Ì’ 
annetter qui i {entimèmi M quattro Erefiarchi, 
Medorio , Pelagio , Cekftio , ed Etniche : la con- 
fezione dei Neniki è femore una flfcova decifiva. 
Dunque in pltfco luogo I* D^r<eri«o Neftorio ricono- 
fce 1 infallibilità del Papa: abbiamo già riportato 
le di lui parafe di fonra turni, 89. fa poflonoi qui 
i vetiejlì dai lettori . In fecondo luogo rrconofce 1 * 
.infallibilità tj|( Para anche; Pelagio. Quelli nella *' 
procione di fede mandila al Papa In noceto I. , J: 
della quale fa iprlTo mfnxion& S. Agoftino , (in ^ 
JJb. de Cratt 3 , & alibi) cori parla ; Ii.ec e/l ^ 

fida , Pupa Beati fune , . ... in qua fi minia perite % ^ 

ita pattini exafte aliquid forre ptftum efi , emendati :* 
cttpttnus a te , qui PETRf FID£M , & fej*n temè. 

Sm otgem kxc nojìra confi fio Appaiar m mi /udiri» :,i 
conpprobatur , quieumque me Tumulale volutiti , fe tm - P‘ 

pentum , Del malevcìum , vei numi StN CÀTHO- fa 
LICUM , non me hjr*mrn cornuto . ( Appenda ^ 
x. ooer. & Augufl|li ) Stjf Apr rov **'one del 
Papa ila. Ulivo Pelato dì c«| po»r ejfr tacciato ? r 

di Eresia ; snz; %à, dice «gfc, non Conci, co cfcun- & 

que vorrà f»r pafiar me rer un <rer%o , dopo che fa 

la mia profe/Hone di fede fin* {lata anorovata ju- * P> 

dico Apolide tua mi. M» (fonde m*i tanta fiducia . * 
c ile u rezza fuj giudizio àé ?** ? Perché il Papa h 

tenet, fidem x Petti. Or la U di & Pietro certa- * 

mente è indefettibile., e k A i# decifioni in ma- <h 

Jf "a di dottrina rivelata cereamente fono infallibU « 

li •; dunque tali fono arche k decifioni dei Succef- di 

lori di S. Pietro , qui Fctri fiderà & federa tenente E 

la il 
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In terzo luogo Celeftio, compagno di Pelago ne- 
gli errori, riconolce infieme con lui l’ inf ;i Ili bil irà. 
del Papa . Fa fede di ciò Paolino Diacono della 
Chiefa di Milano (quel medefino, che fcrifle la 
vita di S. Ambrogio) nel Libello prelentato al Pa- 
pa Zofimo ( apud Labb . torri • 2. col . 1578. et feq , ) 
corrro Celeitlo. In elfo dice Paolino, che elfendo 
cl'!-’ ltato da Celeltio acculato di eresìa prelfo il Papa 
fu da quella imputazione afloluto per Apoflol’ca 
autorità, e riccnofce che non fi può fe non dagli 
erranti nella fede contraddire alla decifione del Papa : 
Ut cum me dì e?? 'et ( Ccclcjlìus ) poffe ex bis , qua tilt 
9 biella funt , bareticum approbari , Sanilo repletus 
Spirita AnflAica andò ritate refpuitii infa mentis , & 
c al un 1 ti a riti s verba , huj'ijmodi proferendo fent enti ani 
qua iflfe Catkolicus approbarer • . • . Cui non fujficit 
ijla fentcntia ? J Qj/is bone tam falubrem , tam ampie- 
Itibilern , tam fiam refpueret , alias NlSI QUI FI- 
DE DEVlUS EST ì Notili qui di paiTaggio quali 
fiano i lenti menti di Paolino circa le decifioni del 
Papa fopra una dottrina dichiarata buona, o cat- 
tiva • Queiti le nr unenti fiaccano ancora in altre ef- 
prefiìoni , ulate da Paolino nel mede fimo Libello. 
Per eiem mo , ivi fi dice: Numqurm fides vera tur <* 
batur , maxime in Ecclejìa dpojiolica , in qua 
prava fidei Dodores , ut deprehenduntur facile , ita 
veraciter pumuntur • Quod fi ut esteri Audor s bare- 
feuS , qui jamdudum ab Aoofìo r /ca Sede , VEL a Pa- 
t ribus indicati) & extra ftnum match Uatholic# Ec - 
clefia effelli perpetua morte percunt , &c. Gii Eretici 
o li condannino dalla Seie Apostolica, o dai Con- 
dì j : Ab Apojlolica Sede , VEL a Patri bus , lono veri 
Eretici, e le loro' dottrine fono ermi che portano 
alla morte eterna 2 Extra finum Ecclejìa perpetua 
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morte per eunt * Il SIg. Tamburini per riconofcere 
Un autorità irrefragabile nelle decifioni della Sede* i 
Apottolica, fi guarirebbe bene dall’ufare la paro- 1 
la difgiuntiva VE& : richiede anzi ,che Patres fi unifica- 1 
no colla Sede Apofiolica;: richiede la PIEN-d conm l 

tordi a , la PERFETTA 'concordia di TUTTE le ? 

Cbic/e . (Vedi /opra il num. 93.) Ma ritorniamo a. 
Celeftio.. Attefta Paolino che 1 ’ Eretico Celeftio C 
aveva protettalo di condannare come ereticali le lue 
proprie opinioni quando quelle follerò Hate dichia- « 
rate ereticali del Papa Ciò atretta anche S. Ago- t 
ttino in piu luoghi dette fiue Opere. Or quella de-. ti 
ferenza per le decifioni del Papa, non è ella un* I 

prova fortittìma detta perfuafione , in cui era Cele- i 

Ilio, circa T infattibilità del medéfimoA E vero pe- ri 
raltro che Celeftio mancò poi atta fiua parola ; e f 

dopo la condanna del Papa perfeverò nel fotte- I 

nere i fiuoi errori .• ma quello non prova altro le* t 

non fie la durezza del cuore capace di vincere la $ 

perfuafione dello fipirito . Paolino in fatti fa a Ce->, 1 

lettio un reato graviffimo della di lui contumacia \ 

contro le decifioni del Papa : e in ciò noi abbia-. j 

mo una nuova conferma dei fentimenti di Paolino 
intorno all’ infattibilità del Sommo Pontefice : Et il- 
le , qui fuperius profeffus fuerat , fe qurcum jue il li 
objeÙa fuerantyjì contra fidem vindicares , ( le voi , 
o Zofimo , dichiaravate effer cole contrarie alla fede ) - 
ejfe damnaturum , . non folum non damnat , fed; 

ad injuriam tantx Sedis. contenditi Uhde non- ignorai 
jam Ecclejia Romana reum. futtm , qui tam audaci. 

• fpiritu aufus efl contrndicere , & non damnare , qua 
Beati udo tua damnari decrevit . In quarto luogo fi- 
nalmente T Erefiarca Eutiche , chiamato daFlaviano 
Ve fico vo di Culhnunop'di a render conto della fu* 

fe» 
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lede , e difendendoli dalle eccole intentategli : Ro- 
gabam ut innotefcerent ifia Sancitati Vejìrx , ut , quod 
Vobis videretur , judicaretis , PROFITENS OMNI- 
BUS MODIS ME SEQUUTURUM QUJE PRO - 
BASSETlS : così egli fteflo feri ve a S. Leone Pa- 
pa ( pofi. Epifi. 21. S. Leonis Edit. Rem. Cacciar) ). 
Ritorniamo ora ai Santi Padri , e agli Scrittori 
Cattolici . 

icd. S. Pier Grifologo nella Lettera che fcrive 
all’ Erefiarca Eutiche Io eforta ad ubbidire con fom- 
miffione alle decifioni del Papa , come a decifioni 
«li verità emanate della bocca ftefia di S. Pietro.’ 
In omnibus hortamiir te y ut bis , qua a Beatifimn 
Papa Romana Urbis J cripta funt , ebedienter atten- 
dasi quoniam B. Petrus , qui in propria Sede vivit y 
■<& prafidet , prsjlat quarentibus fi dei vtritatem - S. 
Malfimo Abate e Martire, parlando di Pirro Ere- 
tico Monotelita , dice che,fe volea feo! parli del l’Ere- 
sìe imputategli , dovea dar piena fodisfazione alla 
Sede Apoftolica ; e che tutto il Mondo fi farebbe 
unito colla Sede Apofiolica nel giudizio che il Pa- 
pa averte formato di Pirro. Itaque fi vult hareticus 
non e(fe y riec a udiri , non ifii , aut illi fatisfaciat . . . . 
Fefiinet prò omnibus Sedi Romana fatisfùcere : hac enim 
fatisfafta cnmmuniter omves pium , & orthodoxun» 
pradicabunt . Che poi il S. Abbate non faccia di- 
ftinzione alcuna tra il Papa e la Sede Apoftolica , 
come fa il Sig. Tamburini , fifa chiaro dalle feguen- 
ti parole: Nam frufira folummodo loquitur qui ..... 
non fatisfacit , & bnploret SanEliJJìma Romanorum Ec - 
. defila BeatiJJimum Papam , idefi Apofiolicam Sederti , 
qua ab ipfo incarnato Dei Verbo . . . . in omnibus , & 
per omnia percepit , & habet imperium aufloritatem , & 
potefiatem ligandi Ù“ folvendi , (Appen. ad 

L 3 Conc. ' 
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Conc. VI. ) Sergio Vefcovo di Cipro fcrivendo al i 

Papa Teodoro una Lettera, letta nel Concilio di i 

Lateranq lotto S. Martino ( AB . , feu fecret. 2. ) in- t 

comincia così. - Firmamentum a Deo fixutn , & im- * 

mobile , atque tituli formarti lucidiffwam fide: veflram i 

* Apoflolicartt Sederti conftituit , o facer vertex , Cbriftus 1 

Deus nojter . Tu es enim , ficut dhvinùm ver a (iter prò- r 

Munti at verbum , Petrus , & fuper fundamentum tumn I: 

Ecclefxx colurnnx eonfirmatx flint , &c. (Labb. tom. » 

6 . col. 12 1.) PolTefibre Vefcovo nell’Africa, ma * 

> dimorante allora in Codantinopoli , richiedo di di- * 

re il luo fentimento fopra i Libri di Faufto di Ri- , 

! ez infetti di Semipelagianifmo , indirizzò una Let- i 

tera al Papa Qrmifda, nella quale porta queda ra- 1 

gione del ricorfo che a lui faceva circa il decidere | 

ì fugli errori di Fauilo : Quo magi s ejl nutantis Fi - < 

I dei flabilitas expetenda quarti ab ejus Prafde , cu/us i 

primus a Cbrijìo ReBor audivit : Tu es Petrus , & 
fuper batic Pettam xdificabo Ecclejìam meam ? Fer- 
rando Diacono di Cartagine confultato da Severo 
Scoladico di Codantinopoli nel 533. fopra la cele- 
bre propo Azione Unus de Trinitate ctucifixus eft y 
dopo aver detto ch^ tocca ai Vefcovi a decidere fu 
quelle materie, non all’ inferior Clero , fogsiung.e : 
Interroga igitur , fi quid veritatis cupis audire y prin- 
cipaliter Sedis -Apoflolica Antiflitem , cujus fona do- 
ttrina CONSTAT JUDICIO VERITATIS , & fui- - 
citur munimine auBoritatis . ( Epifl. ad Sevcrum Scbo- 
lafiicum ) Si godono riveder, qui i fenti menti di S. 

' Cirillo Aleflandrino , di Sergio Vefcovo di. Cipro , . ' 

' e di moltiflìmi Vefcovi Africani, che abbiamo ef- 
pofti di fopra. (num. 89.) Aggiungo una colafo- . 
la , che fervirà ad entrare nella giuda intelligenza 

del celebre detto di S. Agoitino, quando dopo ve- 
nuti 
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«uri i Refcrirti del Papa nella CaufaPelagiana pro- 
nunziò, che la Caufa era terminata: Caufa finita 
eft , e che ogni dubbio e ambiguità era tolta .* Ut - 
teris B'-atdt Memori x Fif« Itine centri , qui bus defìtte 
re dubitatiti tota fublata eft. (Lib. 2. contra duas 
Epift. Pelagianor. Cap. 3.) Perfino un Gianfenifta 
TÌconofce in quelle parole la perfuafione dell’ infal- 
libilità della decisone del Papa : „ Non può negarli 
„ che nel linguaggio di S. Agoftino il dire che una 
,, Caufa è finita , e il dire che la Chiefa ha pronun- 
,, ziato un giudizio infallibile e irrevocabile, è pre- 
„ cifamente la ftefla cofa„: fono parole dell’ Au- 
tore della Giuftificazione del Silenzio rifpettofo pag. 
$75. Ora il Papa pronunziò il fuo giudizio fopra 
gli errori Pelagiani , non già in qualche Concilio 
Generale , o dopo di eflo ; ma pronunziò dopo la 
detifione di foli Ccncilj Provinciali dell’Africa; e 
quando vi erano 18. Vefcovi Pelagiani reclamanti, 
oltre il più gran numero dei Seguaci di Pelagio 
Cherici, e Laici.* e vale a dire il Papa pronunviò 
quando ancora non fi aveva la PIENA , la PER- 
FETTA concordia di TUTTE le Chiefe . Con que- 
llo giudizio del Papa S. Agoftino dice francamente 
e affolutamente che la Caufa è terminata .* Caufa 
finita eft. Vedali ora la ragione per la quale così 
parlava il S. Dottore. Nella Lettera fcritra al Pa- 
pa S» Innocenzo anche a nome di altri Vefcovi 
( Epift. 95. edit. Antiq.) parla di un Libro di Pe- 
lagio da farfi condannare da Pelagio Hello ; e no- 
mina l’ autorità dei Vefcovi , e quella del Papa fo- 
pra la condanna di quello Libro. Si noti ladiftin- 
zione che S. Agoftino fa efpreflamente tra quelle 
due autorità : Epifcoporum Catholicorum , & maxime 
SenElitatis tu*) quam apud eum ejje majoris pon- 
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derh minimi duMtamus, Quella ferma perfuafione ; 
Minime dubitarne , che F autorità del Papa fia per 
effe re prelfo Pelagio di maggior pefo che F autorità dei 
Vefcovi Cattolici, cioè dek-Vefcovi adunati nei due 
Concil; Cartaginefe , e Milevitano, i quali aveva- 
no già condannati gli errori, e i Libri di Pelagio? 
quella ferma perfuafione, dico , ben dimoltra quali 
fodero i fentimenti di S. Agoftino , e dei Vefcovi 
fuoi Compagni fopra la forza, e l’autorità di una 
decifione del Papa in materia dottrinale. Per que- 
lla ferma perfuafione appunto diceva S. Agoftino., 
che dopo la decifione del Papa Cau/a finita ejl , du- 
bitano tota jublata ejì . Una fomigliante diftinzione 
di autorità vedremo or ora che fu fatta anche dai 
Padri del Concilio Milevitano. Intanto poiS.Ago- 
ftino , e i Vefcovi Africani erano fermamente per- 
niali: Minime dubitamus , che l’autorità del Papa do- 
velTe preflo Pelagio aver maggior pefo, che l’auto- 
rità dei Vefcovi; perchè quello maggior pefo Io ave- 
va andte preffo di loro ftelfi : ciò detta evidente- 
mente il buon fenfo , e il retto raziocinio . Quello 
maggior pefo poi lo aveva per la gran ragione che 
*■ andiamo a vedere addotta dal Concilio Milevitano; 
cioè perchè l’autorità del Papa de Sacrtrum Scri- 
pt urarum auftoritate deprompta efi, 

107. Veniamo ai Conci!; . I felfanta Vefcovi del 
Concilio Milevitano, fcrivendo al Papa Innocenzo L 
circa la condanna dell’Eresìa Pelagiana , così parlano: 
Arbitramur .... auEloritati Sancitati s tua de SanSla* 
rum Scripturarum autori tate deprompta facilius tos , 
qui tam perverfa & perniciofa /enti un t , effe cejfiuros, 
ut de correzione potius eorum congratulemur quam con- 
trifiemur interitu .. (Epifl. inter Augullin. 92. edir. 
aatiq.) La perfuafione in cui erano quelli Vefco- 
. .1 vi 
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>4 che gli Eretici cedeffero all’ autorità del Papa in 
una definizione di. punti di fede, «ben moftra * in 
qual conto effi teneflero queft’ autorità , ficco me au- 
torità de Sanftarum Scripturarum auEleritatc de prom - 
pta ♦ Filippo, uno dei Legati di S. Celeftino Papa 
nel Conc. Efefìno, difTe in pieno Concilia» lenza 
che alcun dei Padri riclamaffe,anzi colla loro ap- 
provazione, che Petrus . ...4d hoc ttfque tempus , & 
/emper in fui s Succefforibus vivit , & judicium excr~ 
set . ( Aft. 3, Conc. EpheC) In quel Concilio trat- 
. tavafi maffi ma mente degli errori di Neftorio.’ Tef- 
preffione di giudicare è relativa al giudizio fopra 
.quelli errori: la frale che S. Pietro vive , e giudica 
nella perfona de fuoi S ucce /fori , ben molira un fer- 
mo fentimento circa l’ infallibilità dei SuccelTori di 
S. Pietro ♦ .Una frafe equivalente adoperò il Conci- 
lio Calcedonefe quando, eflendo (lata letta la Let- 
tera dogmàtica di S* Leone a Flaviano , tutti ad 
una voce esclamarono i Padri del Concilio; Petrus 
per Leonem locutus efl . Quella fr.fe medefima adot- 
tarono i Padri del VI. Concilio generale circa il Pa- 
pa Agatone nel Sermone acclamatolo fatto aH’Inci- 
peradore.* (Tom. XI. Concil. Manfi col. 658.) 
Summus dutem nobifcum concert abat Apofto! or umPrin* 
ceps: illius enim imitatorem & Sedis Succefforem 
habuimus f autorem , & divini Sacramenti myflerium 
il lujìr antem per Litteras . Confeffionem fibi a Deo feri - 
ptam illa Romana antiqua Civitas obtnlit ... .charta, 
& atramentum videbatur , & per Agathonem Petrus 
loquebatur . E nella Lettera Sinodica al Papa Leo- 
ne fucceffor d’ Agatone dicono quei Padri Litteras 
a vefira Beatitudine ad piiffvnum Imperatorem mijfas 
ut a fummo Apojlolorum vertice divine prjefcriptas 
agnofeimus , per quas exortam nuper multipli cis erro - 
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rh h.ereticam fettam depulirmv . In q^prto medefimo 
Concilio VI. parlandoli di S» Damalo Papa , che 
li oDoofe agli errori di M recinto full* divinità 
dello Spirito Santo, fi dfe? che l'animo di S. Da- 
malo era si folte e colante nella fede, che non 
poteva i|c«er a ferita alcuna dagli errori di qualun- 
que fetta ereticale : Damafus fi Jet a dama s , cujusfa • 
lida mens aggreffionibur , atqv.e confdtlibus alienarum 
fettarum nullatenus erat fcuàal'tlts . ( A 61 . 1 6.) Nel 
Concilio Ecumenico Vili, lui bel principio i Le- 
gati della Santa Sede prefentarono un Formolario 
fpedito dal Papa , affinchè tutti i Vefcovi del Con- 
cilio lo fot to feri ve fiero , e così fottoferitto lo con- 
fegnafiero nelle mani dei medefìmi Legati. Ciò fu 
puntualmente efeguito da tutti. In quefìo Formo- 
jario fi dice : In Sede Apofiolica immaculata efi fem - 
per Catholica ferrata Reli fio , & fannia celebrata do- 
ttrina . Ab hujus ergo fide , fitque dottrina /epa- 
rari minime cupientes , & Patrum , & precipue SAN- 

CTORUM SJEDIS APOSTOLICA! PRJESUlUM 
SEQUENTES IN OMNIBUS CONSTTTUTA 

anathematizamus omnes hxrefcs fimul cum Icona - 
machis , &c. Nel qual pafìo è da notarli , contro 
la difiinzione del Stg. Tamburini , che fi adopera- 
no come finonime le due efpreffioni in Sede Apo- 
fiolica , e Sedis Apofiolicx Prxfulum . Quella riflef- 
fione prego i miei Lettori a fare foora quali tutti 
i Tefti recati finora; giacché in qunfi tutti può far- 
li. E cofa molto importante il far vedere che la 
difiinzione del Sig. Tamburini fu ignota, anzi con- 
traria a tutta l’Antichità, quando trattafi d’ infe- 
gnamento, come già abbiamo notato di fopra .( num, 
19. e 103.) Un Sinodo di fopra 40. Vefcovi del- 
le Gallie così fcrive al Papa S. Leone circa la fa- 
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mofa di lui Lettera a Flaviano, prima ancora che 
nelle Galiie forte nota 1 ’ approvazione di quella Let- 
tera fatta nel Concilio Calcedonefe : Periata ad nos 
Epiftola Beatitudini? Veflra , &c.. . . Qua Apcfto- 
latus Vejlri /cripta ITA UT SYMBOLUM FIDEI 
quisquis redempt ionia Sacramenta non negligi tabuli? 
cordi? adfcripfit y & tenaci , quo ad confundendo?-He - 
reticorum errores paratior fit , memoria commendavi».* 
Nonnulli follicitiore? fatti Beatitudini? veflra admo- 
nitione percepta modi? omnibus fe gratili antur infì ru- 
tto? y datamque fibi occafionem gaudente qua libere & 
fiducialiter , fuffragante etiam A p c/i olir a Sedi ? autto- 
‘riiate , eloquantur , & afferat unufquifqtie quod credit. 
( Labb. tom. 3. col. 1329.) Un altro Concilio Orien- 
tale colle fue efpreflìoni generali, ed artolute dì- 
moftra i fuoi Pentimenti circa T infallibilità del Pa- 
pa .* Nos enim , ficut veftra Charitas novit , Apo/ìo - 
licam Sedem fequimur , & obedimus ; & ipfius com- 
muni catare s communic atores habemus , & condemnatos 
ab ipfa &'no? condemnamus . ( Sentent. Mennae con- 
•tra Anthimum Condì. Gonfiando. fub Menna AQ. 
4. apud Labb. Tom. 5. col. 91.) Ma infigne Co- 
pra di ogn’ altro è il monumento feguente ♦ 
Nel Cofiituto di Papa Vigilio all’ Imperador Giu- 
ftiniano lì riporta una profeflìone di fede fatta, e 
fottofcritta da tre Patriarchi dell’Oriente,, Eutichio 
di Cofiantinoooli , Domno di Antiochia, e Appol- 
linare di AlefTandria, e inoltre da Elia Vefcovo di 
Teflalonica , e da altri Velcovi in grandiflìmo nu- 
mero. In quefta profeffione di fede fi mettono a! 
medefimo livello li quattro primi Concilj generali , 
e le Epificle dei Romani Pontefici,: Certum facimu? 
quod omnia , qua a praditti? Santtts quatuor Synodis 
judicat a , & definita Junt , fervamus . Sufcipimus au- 

tem 


tem & ampltB;\mur Epifioias Prafulum Roman* Se- 
die Apoflolica tam aliorum , quam JLeonis Santi* me- 
moria DE RECTA FIDE /cripta y & de quatuor 
Santìis Concilile , vel de uno ecrum , & c. Quella 
profeflìone di fede fu lett$ nel quinto Concilio ge- 
nerale . ( Colìat . i. apud Labb. Tom. V. cot. 339. e 
feg. ) Fu riletta un altra volta nel medefimo Con- 
cilio infieme colla rifpofta del Papa Vigilio , nella 
qual rifpofta fu inferita quella, profeflìon di fede già 
fottofcritta dai Vefcovj , e fu dal Papa medefimo 
approvata colle feguenti efpreflioni : His autem & 
fubfcripfimus hujus profcffionis orthodoxa claritatem li- 
benter amplexi , eadem noe per omnia , & in omnibus 
approbantes .... quam prcfejfionem paternarum tradi- 
tionum memorem , & fequacem tam in fraternitate ve- 
fìra , quam in omnibus fimilia confejfie , atque confi- 
tentibus omni laude plenijfimam judicavimus , & no - 
firn ex ea re vere Fratres agno/cimus. ( Labb. Tom. 
V. col. 427. ) In quella profeflìone di fede le me- 
defime efpreflioni : fervavi mus , & ferva mus , fi appli- 
cano alla fede infegnata da Gesù Crillo agli Apo- 
lidi y fi applicano alle decifioni dei Santi quattro 
' Concilj generali ; e finalmente fi applicano all’ Epi- 
ftole dei Romani Pontefici fcritte de retila fide : co- 
me pub vederli nel citato Labbè • Queft' unione del- 
le definizioni dei Concili e del Papa , fenza porre 
differenza alcuna fra le une e le altre, ben dimo- 
Ara qual fofie il fentimento di tanti Vefcovi circa 
l’infallibilità delle definizioni del Papa. L’ efter poi 
fiata quella definizione di fede letta, e riletta nel 
quinto Concilio generale , e non impugnata da al- 
cuno neppure in minima parola, ben dimoftra ch^ 
il medefimo fèntimento aveano tutti i Padri del 
Concilio . 

io8. 
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Ió8. Diciamo due parole anche dei Sommi Poti* 
tefìci . La Lettera di S. Innocenzo I. in rifpofta ai 
Padri del Concilio di Cartagine {Inter Augufìinian. 

$ i • edit. antiq . ) nel fuo principio moftra evidente- 
mente il fentimento di quel Papa circa la fua in- 
fallibilità nel decidere le controverfie di fede . La 
franchezza poi colla quale quel S. Pontefice efpone 
quello fuo lenimento ai Padri di quel Concilio % 
ben dimoftra ch’egli punto non dubitava di trova- 
re anche in quei Padri una piena conformità di {'en- 
timemi fui punto medefìmo della fua infallibilirà • 
Pofiono vedcrfi i patti nel principio detta' citata 
lettera. Il Papa Bonifacio I. ( Epi/ì.' 15. Tom . u 
EpiftoL Romanor. Pontific. ) generalmente parla e 
dice non etter lecito chiamar in dubbio lecofe una 
volta decife dal Romano Pontefice : Nemo unquam 
^Apojlolico culmm} > de cujus judìcio non licet refratta- 
ri , manus obvias audatter intuì it . La generalità del- 
le parole : Di cujus judicio non licet refrattari , com- 
prende anche, e mattimamente le decifioni di fede * 
Il Papa Agatone nella Lettera diretta all* Impera- 
dorè Cottantino Pogonato , in occafione del Conc. 
VI. Ecumenico , dice 'quelle memorabili parole r ' 
Petrus fpiritates oves ab ìpfo Redemptore omnium ter- 
na commenàatione pafeendas fufeeph . Cujus adniten - 
te prec fidio hxc Apojìoliùa ejus Ecclefia nunquam A 
'Via ver itati? in qualibet errorìs patte deflexa ejì : cujus 
auttoritatem , ut potè Apojìolorum omnium principisi 
femper omnis Catholica ChriJU Ecclefia , & univer - 
Jales Synodi fideliter amplettentes in cunttis fecute- 
funt . Queita Lettera è inferita negli Atti del VI». 
Concilio Ecumenico. ( Att . 4.) 

109. Da quelle poche autorità che abbiamo qui 
tccate. potrà il Sig. Tamburini inferire fubito fu- 

biro, 



biro, e fenza pericolo di sbagliare che dunque égli 
ha avuto torto d; chiamare la l'entenza dell’ infalli- 
bilità del Pa pa una ma ‘fi na tiuova contraria all ’ an- 
tica dottrina dalla Chtefa , /par fa dal Tribunale del- 
ta Inqui fazione , come egli dice nel Cap. i. art. 2. 
pag. 35. del luo Libro intitolato Coi a é un Appel- 
lante ì o, come dice altrove, ( Analijl , ec. §.100.) 
fondata full’ itnpoftura delle falfe Decretali d’ Ifido- 
*0. E giacché molte volte egli cita i fenrimenti 
della Chicfa di Francia corre centrar; all’ infallibi- 
lità del Papa, egli li contenterà di gettare uno 
fguardo con atrenta riflellìone lui fcguente palio d’ 
una Lettera, icritta da un Congrego di 30. Ve- 
scovi di Francia da Parigi al Papa Innoc. X. l’an- 
no 1653. a dì 19. Luglio: Judìcia prò fancienda re- 
gni a fidei a fummis Pontificibus lata..., divina xque 
ac fumma per univerfam Ecclcfiam aucloritate ni ti , 
cui C hrijli ani orrtnes ex officio IPSIUS QUOQUE 
MENTIS obfequium prxjìart tenentur . 
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DI ALTRI DIRITTI ESSENZIALI 

ANNESSI ALLA PRIMAZIA DEL PAPA 
Diritto dì Itgislazjone • 

I io. Onviet® ort tornare indietro per efami- 
V_> ^|re cib, dbe il Sig, Tamburini dice cir- 
ca alcuni air ri diritti originar; , ed effenzialmenre 
anneri alla igfaniìf ; Telarne dei quali fi è diffe- 
rito £*r roa internai per? il filo del difcorfo fopra 
il i'uoeriorità del Papa al Concilio, e fopra la di 
1 <É Ripigliamo il Cap. II L della 2. 


1 « ^ * 

* Pa/te del Libro che andiamo efc minando. Quivi 
rei §. 9. 248- Ifabililce il N. A. che M ficco- 

„ me aobiamo provato effere T autorità del Prima- 
5) to non •Oli ora, n)ft l'ubordinata alle regole della 
» eia , «osi ne fegue che la dipen- 

„ dfcnza , e Tu! filÉVnza dovuta dalle Chiefe parti- 
„ C0Uri é Ponitfke non è affoluta , ma regolare 
0 e caUDivct, vaie a dire a norma de’ Canoni „ . 
£>• q*flo pi i*#ipÌo egli deduce immediatamente 
quella tMIffgatnza che „ i Fedeli di una Diocefì 
,, debbono k |§ro ubbidienza ai Pontefice per mez- 
„ 20 del v*fc> vo loro Pallore immediato , e giu- 

t l dice nèuiiile m . Indi fubito da quella prima in* 
erifce queff altra confequenza: „ Quindi le leggi 
,, del Papi éibhono efTete accettate , e promulgate 
nella Dio :iC 4 i reQ etri vi Oidinarj, perchè abbia- 
5, no forza e v%cre predio i Fedeli „. 

in. Per rifpondere in poche parole al Sig. Tam- 
burini fu quelli punti bada recare quel principio, 
«lei quale egli medefìmo fi ferve per provarli. Di- 
- ce 
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ce dunque a pag. 249. „ La ragione di quella re» 

„ gola è chiara per fe , e rifulta con tutta 1* evi- 
„ denza dalla fubordinazione del Primato alle re- 
„ gole della Chiefa univerfale. Imperciocché ilPa- 
„ pa non ha un’immediata giurifdizione nelle Dio- 
„ cefi degli altri Vefcovì. Egli non può difturbare 
„ 1 ’ autorità immediata de’ fuoi Colleghi nella por- 1 
„ zione del gregge a loro -partitolarmente affida- 
„ to, ec. „ Vede ognuno che tutto quello razioci- 
nio è appoggiato fuìla falfa idea del Primato. Po- J 
ilo che il Primato fia la (Iella «ofa che V autorità § 
Epifcopale ellefa a tutte le pecore di Gesù Crifto, ^ 

t a tutti i Pallori ancora , come già abbiamo di- <5 

inoltrato di fopra , { ». 42. ad 51.) tutto il razio- P 
cinio del Sig. Tamburini cade a terra immediata- 
mente da per fe Aedo . Da quello poi che abbia-* f 

mo detto nella regola generale ( ». 5 ad 63. ) ta 

s’ intende fubito la falfa idea che il Sig. Tamburi- la 

ni S forma della fubordinazione del Primato alle re- fu 

gole della Chiefa univerfale , Is. di quella che egli di 

chiama ubbidienza regolare , e canonica nei Fedeli al P 

Papa . Corrette le idee fvanifce ogni difficoltà, feo- pc 

za bifogno di far più parole. Non pollo tuttavia e 

difpenfarmi dal notare l’inefattezza d’una efpreflìo- c! 

ne adoperata più volte dal Sig. Tamhurini : DI- ri 

STURBARE /’ autorità immediata de ’ fuoi Colleghi, n 

Quella parola diflurbare porta un fenfo d’ illegitti- ti 

mità, e di defpotifmo ; e perciò non è adattabile ^ f ( 
alla facrofanta potellà del Primato data da Gesù <j 

Grillo a S. Pietro , e ai di lui Succelfori in adifi - (. 

cationem , non in deJìruBiontm . Altrove ( pag. 180.) a 

ufa 1 * efpreffione di ATTACCARE la giurifdizione q 

dei Vejcovi nelle loro Diocefi : alla pag. 189. IN VA- f. 

DERE la giurifdizione deVefcovi: a pag. 195. IN~ v 

TRA- 
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TRAPRENDERE fidP autorità de' Ve/covi , «v ; ' 
112. Ma > per foprabbondare nelle rifpofie , è fa- 
cile , con un poco di rifleffione , il vedere quanto 
fi tolga di efficacia e di attività alla giurifdizione 
del Primato nel.Siftema del Sig. Tamburini / e in- . 
fieme quanta confu fi one s’ introduca nel governo 1 
Ecclefiafiico contro quella unità , che tanto è incula 
cata dalla parola di Dio fcritta e tradita . Se le 
Leggi del Papa debbono efiere accettate, e promul- 
gate nella, Diocefi del refpettivi Ordinar] perchè ab- 
biano forza e vigore prefib iv Fedeli , dipenderà dun- 
que dai privati fe munenti,, e talvolta anche dalle 
particolari mire dei refpettivi. Ordinarj ih fare che 
le Leggi dei Papa, obblighino,, o lion obblighino i 
Fedeli : vale a dire che la potefià del Primato, da- 
ta da Gesù Crifto per l’unirà e buon governo del-. * 
la fua Chieià in falute delle anime, dipende nella, 
fua efficacia dai fentimenti , e dalle volontà dei fud- 
diti: giacché anche i Vefcovi tutti fono fudditi del 
Papa . Io non porto più oltre quelle confeguenze y • 
perchè fono ben perfuafo che ogni lettore le vede,/' 
e ne fente intimamente l’ afiurdità .. So benifluno. 
che per .evitare quelle confeguenze il Sig. Tambu- 
rini potrà dir molte cofe ; le quali già fi dicono da ' 
molti Scrittori ; ed obbiettare il pericolo che 1 ’ au- 
torità del Primato degeneri, in difpotifmo .Ma io, 
fenza fermarmi’ a rifp^ndere parte a parte a . tutte » 
quelle obiezioni , diro- così in. generale , che per evi- 
tare un afiurdo non è buona firada, il cadere in un 
altro : dirò che tutti 1 Vefcovi debbono al, Papa 
quella ubbidienza medefima che i fefpettivi Dioce- 
sani debbono a loro ; giacché il Papa è Parto re dei » 
Vefcovi , corbe i Vefcovi fono Pallori del loro greg- 
ge : dirii finalmente che la generai regola propoli» 

M V di 
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di' (opra («* 57; 6 J. ) bafh fola a togliere ogni 

confusone é difordine, e a diriggere il governo Eo 
clefialtico alT uniformità , ed unità tanto giovevole 
per la pace,: concordia , e vantaggio fpTrituale di tut- 
elo il gregge-di GesìrCrifto. # ' • 

*«■% 1 13. , Aggiungo poche righe finalmente per far 
vedere quanto le idee del Sig. 'Tamburini fui pun- 
to che ora efaminiàmo v fiano contrarie all 1 idee di 
quella venerabile Antichità ,C* che egli tanto fpeflfo , 
ma per difgrazia fenza fondamento per lo # più, ob- 
bjetta ai Tuoi avverfarj. Il Papa Siricio non pro- 
pone già Leggi da .accettarli pcy dai reattivi Or- 
dinar; perche abbiano, forza e vigore preffo v Fede- 
li , ma comanda rìfolutamente ; e ben fi vede che 
egli è perfuafo di aver diritto ad effere ubbidito : 
Quid ab univerfis pofthac Ecclefùs fequendum fit , 
quid ' vitandum , generali pronunci atione decernimus 
(Epift* I. ad Himmer. Tom. 1. .Epift. Roman* 
Pont. ) In fpecults a Deo conjìituti ut vigilanti a no - 
fira diligentiam comprobantes , & qua coercenda funi 
rej ecemus i & qua obfervanda funt fanciamus , & c. 
(Ibid. Epifi. 4.) Innocenzo I. ( Epijì . 13. ad Exu* 
per . Tolof T. 1.. Epijl. Rum . Pont . ) infide Culf oC- 
fervenza deile Leggi fatte dal fuo A nrecefio re Siri- 
ciò, e determina squali violatori Ai , quelle Leggi fi 
poffano .feufare, e "quali debbano caiHgarfi con le 
pene jla lui medefimo ftabilite. Il Papa Zofimo 
nella Lettera ad Efichio di' Salona parla rifoluta- 
mente così: Sciat quifquis hac (le Leggi Pontificie). 
- t°fip°f lta Patrum , & Apoftolica Sedis auBorJtate ne* 
glexerit , a^nobis difìrittius vindicandum , ut loci fui 
minime dubitet fibi non conjìare rcttionem f fi hoc pu - 
tat pófi tot prohibitione? impune t&itari . Veggan fi an- 
che le Lettere* dei Sommi Pontefici Leone , e Gre- 
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gorio ; in moltiflime delle quali fi troveranno Leg- <> 

gi fatte, minacce intimate, pene impofie ai Velico* 
vi , e ai Crifiiani o r ra in una pane , ora in un al- 
tra del Mondo Cattolico y e tuttociò con ferma • 
perfuafione del proprio diritto independente dall’ac- 
cettazione , e promulgazione nelle Diocefi dei re- 
fpertivi Ordinar;. 11 Sig. Tamburini non potrà di- 
re che i citati Sommi Pontefici avefiero una tal 
perluaficne in forza delle falle Decretali dell’ impo- - . 
flore Ifidoro , 

114. Non Tolamen'-e i Papi hanno la fuddetta 
ferma perù) ifione , ma la hanno i Sudditi ancora ; 
e riconolcono in fe fteflì l’ obbligazione di ubbidire - 
alle Leggi fatte dai Papi. Nel Relcritro dei Veico- • 
vi della Dardania al Papa S. Gelafiy fi parla così : 
Saluberrima Apofiolatus vejtri prxcepta ... . . qua opor- 
tet devotione (ufcepimus • . . . De fi derii enim , & vói* 
nojlri ejì j afflo ni bus vefins in omnibus obedire y & , 
quemadmodum a Patribus nò/iris accepimus , Sedisi 
Apofiolicx , qua vita , & meritis veflris delata ejì , 
prxcepta intemerate Jcrvare . . .• A nobis , qui Sedi Apo- 

Jìolicx SECUNDUA DIVINA PRJEC'EPTA , & 

Pat'fum Jlatuta inculcati Jervire dejid *ramus , ornai 
rottone ( Hxretici damnati a Sede Apojioiua j vitandi 
funt .... Quoniam , ut diftnm e fi , Patrum in omni- 
bus cujlodienda prxcepta , & inviola bilia ^ Saniiorum 
' . Canonum injiituta jeilantes Apofiolica , & [iugulari 
illi Sedi vejìrx communi fide , & devotione parere con- 
tendimus . ( Labb. tom. 4. col. H65.) Non dica il 
S'g. Tamburini , come già dicono tanti Scrittori , 
che le antiche regole x gli ftatuti'dei Padri, i vec- 
chi Canoni tante volte citati nei palli deiVefcovi, 
e Concilj\ che abbiamo addotti finora, fi fondano 
tutti fopra i Canoni del Concilio di Sardica y i qua- 
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lì ' per onorare la memoria di S. Pietro permetta* 
no, e autorizzano le Appellazioni , e i ri co rii al 
Pana . Nò, non , dica quello: riconofca coi Ve-* 
fcovi della Dardania una più alta origine f rico- 
nofca^T inftituzione,* e il precetto di Gesù Cri-» 
flo 'y Secundum divina prxcepta . CjIì ftatuti dei Pa- 
dri altro non fanno in quella materia che fpiegare r 
evenire in appoggio degli Statuti di Dio: Secun - 
dum Divina pr t ecepta . Ben di (Te il- Papa S. Inno- 
cenzo nella Lettera ai Padri del Concilio Carragb- 
nefe , ( InUr Augufl. 91.) che , i Padri hanno ap- 
poggiati i loro Statuti full’ ordinazione di Dio : Pa 
tres non humana j fed DIVINA decrevere fententia * 
(Vedali più fotro il narri. 127. ) Molto più poi que # - 
fia ordinazione di Dio refta incontrallabilmente pro- 
vata dalla pratica- collante della S- Chiefa Catto-, 
lica; pratica di tutti i tempi , e in tutti i luo- 
ghi, come proveremo più fotto nel num. 127. il 
qual numero prego i miei Lettori a. voler vedere i a 
quello luògo. Torniamo al nollro propolito . S.. 
Cefario Vefcovo d’ Arles y nel Libello indirizzato a- 
Papa Simmaco, domanda, che per autorità e co- 
mando del Papa fiano tolti alcuni abuli nelle Gal- 
lie. Ecco le forti *efpreffioni che ufa il Santo Ve-, 
(covo : Situi a perfona B. Petri Apofioli Epifcopa- 
tus fumit initium , ita ne céffie eft , ut cùfici p li ni s coni- 
petentiÉus Santiitas Vejìr.a fingulis Ecclefiis quid ob- 
fervare debeant evidenter cjlendat . . . Hoc poflulamus 
ut fieri p/ohibeat Afojlolifcc Sedts auftoritas*.* .»Hee 
, omnia ultione diJlriElionis Vefìrx fieri probi bete . ( Labtv 
toni. 4. col. 12J4.) In fatti il Papa Simmaco fe- 
ce, e trafittile a S. Cefario quelle Leggi che egli 
desiderava. ( lùid* col . 1295.) 
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DIRITTO ' 

9 ' 

DI GIUDICAR LE CAUSE. 

\ 1 * » / > » 

« ' ' 1 ; -, 

S15. El §..XI. e feg. fino al XVI. tratta il 
/ ,i\|' Sig. Tamburini del diritto di giudicar 

le caufe perfonali e contenziofe , e nega che untai 
diritto fia'-.eflenziale al Primato quanto al giudicar 
le caufe del minor Clero, e dei Vefcovi o fia in 
prima ’irtanza , o fia per appellazione. Così egli* 
.conchiude il §.'XII.a pag. 254. „ Erano perfuafi, 
-55 ( 1 Vefcovi Africani) che il diritto ‘ di riceverò gli 
„ Appelli non è del numero dei diritti L ettenziali 
„ alla Primazìa della Sede Apoftolica Indi nel 
§. XIII. pag., 255. e feg.. dice: „ In fatti . il Con- 
„ ciliu di Sardica , tenuto nel IV. fecolo contro gli 
j, Ariani , è il primo titolo che i Papi póttono al- 
legare per stabilire il dtTitto di* revifione dei giu- 
„ dizj de’ Vefcovi*. Quel privilegio fu accordato 
„ dal Concilio al Papa per mettere al copertoi Ve-« 
3, fcovi Cattolici dalle perfecuzioni degli Ariani, e 
non fu accordato che relativamente > alle caufe 
perfonali dei Vefcovi „ . Ma anche fapra quella 
conceffione (come egli crede) del Concilio di Sar- 
dica fa certe riflelfioni , dalle quali poi conclude co- 
6Ì a pag. 256. „ Dalle quali- riflefiìoru manifefta- 
3, mente fi deduce che la Chiefa non ‘ha mai rico- 
3, nofciuto il diritto delle Appellazioni per un di- 
3, ritto eflenziale alla Primazìa Patta poi nel §. 
XIV. a parlare del diritto del Papa di giudicare i 
Patriarchi, e dice: „ Sembra cofa npturale che que- 
tti dovendo pure: avere un Capo fia no fottopolìi 
t , alla Sede Apoflòlica/che è la prima di tutte le 
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„ Ch efe Ma poi poco dopo foggiugne: „Coti- 
• viene peraltro confeffare che la cofa non è lenza 
3 , difficoltà.... Se confileriamo i Canoni IV. e V. 
„ c del .Conc'i'o Niceno , i quali prefcrivono gene-* 
5, ralmeote che tutte ‘le -Caule effe* debbano finite 
5, e ultimate nel Smodo Provinciale , pare che non 
j,*lalcino lu^go a fare ecce 7 Ìone fui he caufe de’ Pa- 
„ triarchi, quando bene non folle il cafo ftraordi- 
„ nario di una erudel veffazione , N o di. una* perfe- 
„ dizione manifertiffima : poiché allora il folo fen- 
• •„ timento di umanità dà un diritto a chi è Capo 
„ della Chiéfa di venire in foccorfo dell’ innocenza , 
,, che fi trova’ oppreffa fenza rimedio. Tal fu il 
„ cafo di S. Atanafio ..... Tal fu il cafo diS.Gio. 
,, Crifoffomo , ~éc. Nel fatto poi di Nefforio con- 
„ .correvano' appunto quelle circoftanzc, delle qua- 
„ li uarla S. Gregorio M. ec. „ 

1 16. Così il Sig. Tamburni dà ai fatti più ce- 
lebri delle Appellazioni al Papa de’ più infigni Ve- 
fcovi quell’ afipctto che a lui piace-, accomodando 
• con fonili maniere ì fatti alle fue idee per' toglie- 
re dai diritti effenziali alla Primazìa il diritto delle 
Appellazioni non folamente dei Vefcovi , ma an- 
cora dei Metropoltani , e dei Patriarchi. Io qui 
non potrei rìfpondere a tutte le cofe dette dal Sig. 
Tamburini fe non allungando d’ affai la prefente 
Op eretta: dall’altra parte non potrei dare altre ri- 
fpofle fe non le già date cento volte da varj egre- 
gi Scrittori , che hanno ampiamente trattato della 
materia delle Appellazioni al Papa. Uferò dunque 
del diritto accennato di fopra^ (>7.29.) e rimetterò 
ì miei Lettori alla Lettera' dell’ Imperator Coftan - 
tino a Papa Melchiade, Ap. M fin fi toni. 2. Conci! . 
col. 438.) eall’Epiftola di Giulio Papa . ( Ap.eund . 

col. 
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tot. 1230.) Vegga fi ancora V Ànti-F ebrorito di Fran- 
cefco Antonio Zaccaria Toni. 3. lib. 3. per totumeóh. 
di Cefena 1770. Due fole paiole dirò io fletto fui 
fatto di Nettorio giudicato in prima iftanzà dal 
Papa S. Celeftino . Non potendo il Sig. Tambu- 
rini dire che Neftorio fotte nel cafo di una nuclei 
vestizione , 0 di una perfecuztone manifejìiffma , come 
erano S. Atanafio , e S. Gio. Crifoflomo \ e quindi 
• che il foto Sentimento di amanita dava un diritto al 
Papa d’ intrometterli nella di lui caufa e giudicar- 
la , fi volge, da ' un’ altra banda, e dice a fap.258. 
e feg. che Nettorio „ non avea Giudici fu peri ori , 
poiché non aveva^più il Metropolitano , ol’Efar- 
ca , qual era . prima il .Vefcovo di Eraclèa ; nè 
aveva Giudici inferiori , poiché egli era fenza 
Vefcovi Provinciali . Onde fi trovava precifa- 
mente nel cafo, di cui parla S. Gregorio.; cioè 
di dover effer giudicato dalla S. Sede n . .Pallia- 
mo ora alla pag._ 278. e feg. del Libro del Sig. 
Tamburini, dove parla del famofo Canone 28. 
del Concilio Calcedonefe , nel quale furono dati 
diritti di Patriarca ab Vefcovo di Coftantinopoli 
molti anni .dopo' il fuftimentovato fatte di Nefto- 
rio. Quivi io trovo quefte parole.* „ Ora il ven- 
tèlimo ottavo Canone di Calcedcnia priva de* " 
lor diritti di Efarchi i Vefcovi di quelle tre Pro- 
vincie^ fpoglia quei Vefcovi della loro indipen- 
denza ,»e li fottemette tutti e tre ad un Suffra- 
gane© di uno di loro.* cioè al Vefcovo di Co- 
ilantinopoli y che fino a quel tempo era flato Suffra* 

.5, ganeo del Vefcovo di Eraclèa Efarca della Tracia,,. 
Or come quelli due paffi. del Sig. Tamburini com- 
binino fra loro, io rcn faprei indovinarlo. So be- 
ne che il Concilio Collant incpclitano I. altro nco 
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diede al Vefcovo di CoAantinópoIi fe non un po- 
llo di mero onore : Confi antinopolitanus Epifcopus 
ha beat prima s honoris pa'rtes , feu honoris privilegia 
pofl'Romanum Pontificerrt : (Can. 3.) del redo con- 
fervi) intatti agli Efarchi dell’ Alla , del Ponto , e 
della Tracia gli antichi loro diritti: Tbraciarum 
Epifcopi , qua funt in Thraciis gubernent . (Can. 2*) 
Dunque il Vefcovo di Eraclèa Efarca della Tra- 
cia non fu fpogliato de’ fuoi diritti Copra il Vefco- 
vo di Coftantinopoli fe non al tempo del Concilio 
di Calcedoni ; e vale a dire venti anni dopo che 

• il Papa Celeftino aveva giudicato Neflorio . Non 
è dunque vero che Neflorio aveva piti Giudici fu - 

periori , er. * ‘ ’ 

li 7. E giacché fiamo fu quello fatto di Nello- 
tìo, vedali "come il generai Concilio Efefino rico- 
nofca nel Papa l’ autorità di giudicare le caufe dei 
~ Vefcovi, riconofcendo pergiulta, e legittima la fen- 
* tefiza pronunziata dal Papa. S. Celeftino contro 
•Neflorio anche antecedentemente che quella fenten- 
: za folle confermata nei Concilio medefimo .• LeSlis 
' itidem impiiffìmis ejufdem ( Nello rii ) expofitionibus , 
1 gr Epifiola prxterea , quarti tua SanSitas ad illune 

* dederat , per quam JURE DAMNABATUR tam~ 
quam qui blasphema fcrip/ifiet , &c. ( Labb. tom. 3» 

'col. 662.) T>\ qui fi vede qual fia il fenfo di quel- 
le parole del medefimo Concilio, onde protetta di 
eflere flato obbligato e neceflìtato a venire alla fen- 
tenza di depofizione contro Neflorio : COACTI per 
Sacros Canones , & EP1STQLAM SanBi filmi Patria 
Jdojìri , & Comminiflri Coelefiini Romana Ecclefix 
Epifcopi lacrymis fubinde perfufi ad lugubrem hanc 
contro eum fententiam NECESSARIO venimus . (Labb. 

tom. 3. col. 533. ) , 1 • •• * - v 
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DI CONVOCARE I CONCILJ GENERALI. 
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I 18. 


T\.T E 1 §.,XVI. pag. 262. e feg. confetta il. 
l\l N. A. 


che „ nel cafo d' un evidente pe- 
„ ricolo ( per la fede , e per la dif ciplina generai r 
3, il Papa) ha il diritto di fonare all’ armi, e di 
,, convocare tutti i Vefcovi per un Concilio gene- 
,, rale.* Quello diritto gli compete come a mem- 
yy bro principale della Chiefa , come a Capo di ef- 
3 , fa, come a Tutore della fede,' e de 5 Canoni 
Ma poi foggiugne immediatamente : „ Non è • per 
,, altro un diritto efclufivo del Papa; Non abbia- 
„ mo alcuna legge nè divina,; itè Ecclefiailica', la . 
3, quale privativamente rifervi al Papa la convoca- 
,, zione dei Conci!; generali. Anzi ognun fa che 
„ gli otto primi Conci!; furono convocati dagl 1 Im~ 

„ peradori come Protettori della Chiefa , e vindici 
,, della pubblica tranquillità. Quelli due titoli fot? 

3, mano nei Principi un » diritto -legittimo' di con- 
3, vacare L Sinodi , quando-non ft poffa altrimenti 
„ prò ve dere al. bi fogno della Chiefa , e delloStato,,. 

119/ Un piccol dubbio mi occorre qui da pro- 
porli al £ig. Tamburini** Niuno Impetador Roma- 
. no , niun Principe iha mai avuto tanta ellenfio- 
ne di dominio,- che comprendere tutte le parti del ' 
Mondo, nelle quali vi erano Crilliani , e |Chiefc 
anche, numerofe con Vefcovialla loro teda. Con 
qual diritto dunque potrà' un Imperadore, itti Prim* 
cipe convocare a Concilio i Velcovi da tutte, le 
parti del Mondo Criltiano ? Se la convocazione 
non è generale, sà ognuno «he il Sinodo non farà 
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•ecumenico, ir diritto die voglia confiderai nei 
Principi come Protettori della Chtefa , e vindici della 
pubblica tranquillità , è un diritto che compete a 
ciafcun Principe dentro i limiti dekfuo dominio, e 
nulla più . Torni dunque Tempre in campo la dif- 
ficoltà del come pollano i principi legittimamente, 
e con efficacia convocare v Veicovi del dominio al- 
trui. Pare che il Sig. Tarrtbuuni meddimo abbia 
fentito quella difficoltà, mentre dice a pag. 2*54. „ 
,, Nei fecoli polteriori eflendo (lato divil'o 1 ’ Impe- 
„ ro Romano tra molti Sovrani , non vi era un 
„ Principe che avelie l’autorità di convocare, i Ve- 
„ feovi da tutte le partì del Mondo Crilìiano ,, . 
Mia quello Principe che avelie tale autorità, non 
vi era neppure a’ tempi del gran Cottantino , e del 
Concilio Niceno . Bifcgna dunque per neceflìtà 
thè il diritto di -convocare a Concilio i Vefcovi da 
tutto il Mondo Crilìiano fi riconofca .per un dirit- 
to anneflb eflenzialmente , e privativahnente a quell’ 
autorità Ecclefiafiica , che fi elìende fopra tutto il 
Mondo Crilìiano. , - 

120. Quell’* „ ognuno sà, che gli otto primi Con- 
„ cilj furono convocati dagl’ Imperadori •„ è un det- 
to , che porta fenfo efclunvo del concorfo dei Pa- 
pi , almeno fecondo tutto il confetto. Or quello 

'che fa ognuno per tettimonianva del Sig. Tambu- 
rini, non lo fapeva Ruffino, il quale nettai Storia 
Ecclefiallica lib. 1. cap. 1. dice, che 1 ’ Imperador 
Cottanrino convocò bensì il Concilio Niceno, ma 
lo convocò per fentenza de’ Sacerdoti : Con/ìantinus 
tx f enteriti a Sacerdotum apud XJrbem Niceatn Epif co- 
pale Concilium convocata Non lo fapeva neppure 
Gelafiò Ciziceno Scrittor Greco del fecolo V. il 
quale nella, Storia dei Concilio Niceno lib. 2. cap . 
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12. dice efpreifa mente , che quel Conciljo fu, adu- 
nato dal beatole fanto Ofio , il quale fu Legato a 
quel Concilio di Papa Silveftro . Eppure quelli due 
Storici, come affai vicini di tempo, erano certamen- 
te più del Sig. Tamburini a portata di fapere chi 
convocaffe il Concilio Niceno . I Padri del VI. 
Concilio generale nelle acclamazioni {AB. 18.) uni- 
rono all’ Imperator Coflantino anche il Papa S. Sil- 
vefìro nella convocazione del Concilio Niceno.- 
Jlrius divi/or Trinitatis tnfurgebat , & contìguo Con- 
Jìantinus femper Augufius , & Sylvefier laudabili s 
magnani, atque infignem in Nic<ca Synodum congrega- 
lant . Nel Libro Diurno de’ Romani Pontefici da- 
. to in luce dal Garnier fi dice, che il Concilio Efe- 
sino fu adunato per autorità di Celefiino VeJ covo del- 
la S. Sede Apofiolica. Nelle Lettere di S. Leone 
fi troverà che il Conciliò Calcedonefe fu congre- 
gato dsIlTmperatore bensì, ma col fuo confenfo ; 
onde il Papa Gelafio fui finir di quel fecolo potè 
dire con verità nella Lettera ai Vefcovi della Dar- 
dania.- 'In Cbalcedonenfium Civitate multi Epiftopi 
convenerunt per jufiionem Leonis Romani Pontifica • 
I .Padri del VI. Concilio generale nel Prosfonetico 
all’ Imperador Coflantino affermano che Vigilila 
po(l kac fufiiniano pii fimo confonuit quintum Con- 
ci Hum confiitutum efi . Nel Concilio Calcedonele 
( AB. 1. ) Lucenzio Vefcovo , e Legato del Papa 
S. Leone rinfacciò come una graviffima colpa a 
Diofcoro di ayere convocato un Concilio fenza il 
concorfo, e l v autor ità del Romano Pontefice: Sy - 
nodum aufus efi f ac ere fine auBoritate Sedis Apofio- 
lica , quod nunyuam licurt , (fi notino bc-ne quelle 
parole) nunquam fiaBum efi. (Manli tom. 6. Con- 
«il. col. 582.) Pelagio II. dice efpreffamente , che 
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Generalìum Synodomm tcnvoeandi auftoritas jfpoflolica 
Sedi Beato Petro fingiti ari privilegio tradita efi . ( Epift. 

1. ad Orientai. )/C:ò baita p^r dimoftrare la falli- 
ta del detto generale del Sig. Tamburini^ Negli 
Scrittori che trattano del Primato, e dei diritti del 
Romano Pontefice, fi troveranno altre prove peri 
fummentovati quattro Concilj , e per gli altri quat- > 
tro reftanti . • 

D I R I T T O 

* • . • • * . % 

4 

DI PRESEDERE AI CONCILJ GENERALI, 

E PARTICOLARI. 

\ f 1 , ^ • - 

1 2 1. XJE 1 §. XVIL pag. 26 5. il Sig. Tambu- 
JL\I rini così paria: „'£llaè cofa evidenre, 

„ che il primo porto nei Sinodi è dovuto al pri- 
„ mo Pallore, al Capo della Chiefa, al Vefcovo 
„ della 'prima Sede del Mondo. Egli ha dunque 
,, in vigore della fua Primazìa il diritto di prefe- 
„ dere ai Concilj ecumenici o per fe ftertò fe vi 
„ fi trova, in per fon a , o per mezzo de 1 Tuoi Lega- 
„ ti dovunque fi trovi radunato il Concilio',,. Non 
fi creda però da taluno che quello diritto fia eflen- 
ziale alla Primazìa del Papa : Nò, foggiugne ilSig- 
Tamburini a pag. 2 66., „ Quella prefiden/a peral- w 
„ tro non è d’ un’afloluta necelfità . Nel cafo che 
„ manchi il Pana, o ricufi di artìltere al Sinodo, 

„ può il Concilio fcegliere il Prbfi'dente , o può 
„ prefedere il grimo Vefcovo dopo il Romanpi Pon- 
„ tefice „. Quanto poi alla prefidenza dei Conci- 
lj particolari il Sig. Tamburini ne nega francamen- 
te il diritto al Papa: „ I Papi (dice Égli a pag. - 

265.) 
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16 5.) ìianno nei fecoli pofleriori rntraprefo d? 

,, mandare Legati , che in loro nome prefedelfero 
„ anche ai Sinodi Provinciali, o Nazionali» Ma fe 
i Papi non fono invitati dalle Affemblee dei Ve- 
j, fcovi a preludervi , la loro Primazìa non gli dà 
„ ufi tal privilegio ti . 

•12 2. Rifoondo che nel cafo della mancanza del 

i 

Papa, egli certo non potrà prefedere a un Sinodo 
rè per le, nè per mezzo de’ fuoi Legati. In cafo 
poi che il Papa ricufi di alììllere al Sinodo gene- 
rale e in perforia , e per mezzo de’ fuoi Legati , e 
vale a dire in cafo che il Papa vi diffenta- è con- 
traddica, la Cattolica Chiefa riguarderà Tempre quel 
Sinodo come non ecumenico, ed .anzi come ille- 
gittimo: l’efempio del Concilio df Bafilèa ne è una 
prova. Deve qui il Sig. Tamburini ricordarli deila 
fila - dottrina dei cojlante e fempre vivo contrailo ,»• il 
quale è un legno, ed una prova che non fi ricono- 
sce la voce della Chiefa di Dio in quelle , cofe che fof- 
f:ono un tal contrailo: ( Vedi /opra n. 7?. ).Que*- 
fta dottrina non vera in quei cafi , nei quali jl Sig. 
Tamburini fe ne ferve , è veriflima applicata al 
Concilio di Bafilèa, e à tutti quei Concilj , i quali 
fi celebraffero colla contraddizione del Papa ; In fat- • 
ti quale llrana , e veramente mollruofa cofa fareb- 
be il vedere un Concilio al quale non prefedelTe, 
ma anzi contraddicelìe il, Capo vHìbile della Chie- 
fa, il Pallorè univerfale di tutti . i Pallori, e di tuf- 
fo il gregge di G. C.7 Come pub l’idea d’una co- 
la tale combinare coll’idea di quella Chiefa, che 
per volontà di G. C. debbe edere unum ov ile , & 
v.ntis Pajlorì Io per me protetto di non avere la 
felicità, che pur hanno molti Scrittori, di combi- 
nare infiemq due idee tanto oppolle fra loro . Nè 

per- 
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per tutto ciò io invidio cotefla felicità,, la quale 
vedo non goderli da certi Scrittori fe non fea.fpe- 
fé, non dirò già della Religione , ma del buon fen- 
fo, e della ragione, e a forza di negare i fatti Sto* 

* *ici piu certi. II Sig. Tamburini -dice a pag* 267. 

V ì „ Non mancano Datori Cattolici , i quali foften- 
- „ gono che i tre primi Concilj ecumenici fi ten- 
j, nero fenza che il Papa, o i fuol Legati vi pre- 
‘ fedeflero. Al 7 Concilio di Efefo fu prefidente S* 
« Cirillo: e a quel di Nicèà pare che prefedefie il 
» Vefcovo Olio Quella parola dubitativa parerà* 
fla efclufa dal fopraccitatò Gelafio Ciziceno , il qua- 
le nel iib.- 2.' cap. 12. della Storia del Concilio di 
Nicèa afferma pofitivamente, che il grande Ofio 
Vefcovo di Cordova prefedette come Legato di S. 

, Silveftro Papa a quel Concilio; e ciò Gelafio-af- 
' ferma Culla tellimonianza , ch’egli cita, dello Sto- 
rico -^Eufebio Scrittore contemporaneo al Concilio 
medefimo. Vedafi Natale AlefTandro Hijì. Eccl.fa - 
cnL IV. Drffl 12. Il Concilio Cofiantinopolitano S. 
generale IL non fù ecumenico nella fua convoca- 
zione e celebrazione ; ma foltanto per la fufTéguen- 
te accettazione della Chiefa • Al Concilio Efefino è 
•vero che fu prefidente S. Cirillo; ma il Sig. Tam- 
burini poteva con tutta verità aggiugnervi - il titolo 
e . dire come Legato di Celeftino Papa : quello fareb- 
be*, fiato un tratto di commendabile fincerità*. Men- 
na /Vefcovo di Coflàntinopoli nella profetane di 
" fede inferita nel Codiano" di Papa Vigilio lo dice ef- 
fprefTamente .* In qua ( Synodo Ephejìna) in Legati? fuis , 
atque Vicariis , idefl BeatiffimoCyrillo Alexandrin* C/r- 
bis Epifcopo , Arcadia , & Projeclo y &*c. Beati ffimu ? Car- 
leftinus Papa feritori s Roma nofeitur pratfedifie. Dalla 
prefidenza di S. Cirillo come Legato del Papa al 
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Concilio Efefino fanno efprefla, e indubitata tellì- 
monianza r qli Storici Evagrio, ( lib . i. cap. 4. ) 
Fozio , ( Uh. de Septem Synodis ) S. Profpero , ( in 
Chronico ) Niceforo , ( lib. 14. cap. 34.) Liberato 
Diacono ( in Breviario cap. , 15. ) &c. Clic più . p Lo 
fietTo Concilio Efefino fa quella ' tei! imonianza me- 
de (ina: ivi ( Aid. r. ) fi dice.* Cy riilo 'Atexan- 
drUy qui & Ccc f e/lini quoque Santi! Timi , Sacrati filmi* 
que Renanti E'clefiti Archiepifcopi locum _ obtinebat ♦ 

( Lahb. tom. 3. col. 445. ) Le rterte parole* fi ripetono 
nell’ Azione 4. ( Ibid. col. 63 5.). -NelLg definizio-. 
ne de! Concilio Calcedoneie (Adi. <>. apud Labbl 
tom. 4. col., 56 r.) fi dice: Et Sancì x Synodi 

quondam in Epbefo f adl&, y cujus Prtifides fuerunt bea - 
tiffimti memoriti Coclefiinus Romanorum y & Cyrìllus 
Al e x and r inorum y&c. Qj> ella è una tertimonianza di 
foora <5 )0. Perfone tutte infierite, che attentano * un 
fatto fuccefifo non piu che 20. anni prijia •• Final- 
mente abbiamo la Lettera del Papa S.- Celeftino 
diretta a S. Cirillo, nella quale lo fa fuo Luogo- 
tenente e Vicario nella Caufa contro Neilorio : 
Qjamobtem nojlrti Sedis audloritaté ad /cita f nojlraque 
vice y Ù* loco cum potevate ufu.r ejufmodì non abfque . 
cxquifìta feveritate fententiam exequeris . ( Labb. *tom. 

3. coi. 349. ) Come dunque il Sig. Tamburini ha 
avuto ilfórprendente coraggio di citare quei Dot- 
tori Cattolici ( feppur fono verameute Cattolici ) , 
i quali „ fo (tendono che i p*e primi Concilj Ecu- 
3 , menici fi tennero , lenza che il- Papa , oifuiiLe- 
„ gatL vi prefedefiero,, ? L’ affettazione di citare que- 
lli Dottori, i quali qegano un fatto così indubita- 
bile, non ferve ad altro fe non a verificare il bel,- 
detto di S. Girolamo, il quale dice, che taluni" 
chiudono apportatamele gli * occhi alla verità , e. 
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negano quel fatti che fono mcomrriodi ai. loro pre- 
giudizi > e che perciò vorrebbero che non follerò 
f ucce (Ti : SoUnt oculis claujì ? denegare y qui non ere - 
dunt faflum effe quod nolunt. ( Dialogo adverfus Lu- 
ciferianos num. 2.0. ) # s *. * # 

123. Quanto ai Còncilj particolari y non vi è dif- 
ficoltà che il diritto di prefedere è proprio .dei Ve- 
feovi nei Sinodi Diocefani ; dei Metropolitani nei 
Provinciali , dei Primati , o Patriarchi nei Sinodi di 
più Provincie. Ma^l’idea di Capo di tutta la Chie- 
da , e di Pallore univerfale di tutti fi Pallori, e di 
tutto il Gregge porta neceffariamente , che il Papa 
debba prefedere a qualunque Sinodo, poftochè egli 
v’ intervenga o per fe Hello y o per mezzo de’ fuoi 
Legati. Se il Papa non allume quella prelìdenza , e non 
interviene nè per fe , nè per mezzo di Legati ai Sinodi 
particolari , fe non fe invitato dall’ Alfemblèa dei 
'Vefcovi medefimi , egli ciò fa per lafciare a ciafcu- 
no libero l’efercizio dei proprj diritti, fecondo la 
generai regola efpolte di fopra n. 57. e . feguenti . 
Già poi è cofa chiara che il diritto di prefedere ai 
Sinodi porta feco altri diritti ; ex. gr. di proporre 
le materie da trattarli ; di invigilare al buon ordi- 
ne, ec. diritti, dei quali parla il Sig. Tamburini 
nei §§. XVIII., e XIX. , e ai quali egli appone 
la feguente limitazione a pag. 2 69. „ Ma' quella 
n miniltero debbe effere efeguito dal Papa a norma 
5> dei Canoni"; Egli .non può far ciò fenza 1’ àllen- 
„ fo del Sinodo, in cui rifiede la^fuprema autori- 
/ „ tà della Chiefa„. Quelle parole appoggiate fulle 
falfe idèe della Primazìa rellano fubito confutate 
coll’ allume re. le vere Idee da noi propelle finora* 
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Diritto di confermare i Condì) • 


124. l un § araente fi fiende il Sig. Tamburini 

1 nel negare zi Papa il diritto di conferma- 
re i Concilj ecumenici : egli impiega in ciò fei §§* 
dal §. XX. fino a tutto il §. XXV/ Dice, nel §* 
XX. pag. 270. e feg. „ 'Quindi non è affolutamen- 
„ te neceflaria la confermazion del Papa per dare 
„ autorità, e forza al Concilio,. Non fi legge ch& 
S. Silveftro Papa confermane il Concilio Niceno. 
„ Ebbe quello per fe medefimo tutta l’autorità „. Per 
Sbrigarli poi dal pefo delle autorità , ohe potrebbe- 
ro contro di lui citarli, egli dà il feguente color# 
alle confermazioni dei Concilj generali fatte dal Pa- 
pa . Nel §. XXI. pag. 271. dice: „Rifponjdo pri-* 
inferamente che quella confermazione .... non è 
altra cofa che una femplice tellimonianza , che 
il Papa rende alla ecumenicità del Concilio in- 
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fieme cogli altri Vefcovi , e in modo parti- 
colare fra gli altri Onde quella, teftimo- 

nianza , olila confermazione è della fteffa natura 
che quella de’ Vefcovi delle altre Sedi,,. Nel 
XXII. pag. 272. , v Rifpondo in feconda* luogo che 
,, la confermazione del Papa... ferve alle* volte an* 
,, cora a corroborare, e a confermare in ftretto 
„ fenfo i Decreti del Sinodo ; cioè nel cafo che il 
,, Concilio non fia flato dal principio ecumenico , 
,, per non aver rapprefentata fufficientemente la 
5 , Chiefa univerlàle,,. Nel §. XXIII. pag. 274. 
,, Finalmente fi può dire che la confermazione da- 
„ ta dal Papa ai Concilj generali in fe Ile Ila non 
„ fia propriamente una confermazione, ma piuttofto 
una folenne accettazione * .coHalquale egji aflìpuia 
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„ la Chiefa della fua vigilanza, e del fuo impe- 
„ gno per T elocuzione dei Decreti riabiliti nei Si- 
,, nodi. Finalmente nel §. XXIV. pag. 27 6. dice: 
yy Frattanto egli è certo che qualora trattali di De- 
yy cilioni dottrinali 1 non è lecito al Papa di ricufa- 
re di ammetterle, e di derogare alle mede fi me 
quando elle fono Decreti ài- un Concilia ecu- 
menico rapprefentante la Chiefa unìverfale . Si- 
milmente fe trattali di uno flabilimento di difci- 
yy piina generale concertato colla unanimità di tut- 
yy ta la Chiefa , non pub il Papa ripugnare allo 
„ fletto, efiendo egli, come “più volte fi è detto, 

' „ foggetto alf autorità- fu prema del Concilio ecu- 
4 yy menico in tutto ciò che rifguarda la fede,l’eftir^ 
„ pazione dello' Scifma , e la riforma generale della 
» Chiefa*.. ‘y * ' ■ ’ # ' . S'\ 

.125. Cominciamo da quell’ultimo parto. E fuo- 
'■ ri di dubbio che alle deCifioni dottrinali di un Con- 
cilio ecumenica niun Criftiano può ripugnare, faL- 
va la Fede. La difficoltà è fe debba, o porta con- 
fiderarfi come decifione di un Concilio ecumenico 
quella , alla quale dirtenta , e ripugni il Papa Ca- 
po della Chiefa. Il Sig. Tamburini fuppone di sì; 
ma T autorità, la ragione , la Religione dicon di nò . 
Si pregano qui i Lettori a rileggere tutto quello 
che abbiam detto di fopra nel n. 71. circa Fartur- 
dità di confiderare per Chiefa Unìverfale (lo Hello 
i dee dirfi del Concilio' Ecumenico rapprefentante la 
Chiefa unìverfale ) quella, nella quale non fi inclu- 
de il Capo viabile vivente , e fu (fi (lente /di erta. 
Quel Capo della Chiefa, al quale G. C. nella Pér- 
fona di S. Pietro ha dato il comando, e la pote- 
fià di confermare nella fede i fuoi fratelli.* quel 
, iCapo fopra il quale è fabbricata la Chiefa : quel Ca- 
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po, che ! Rato coftituito da G. C. Paflore ; di ri* t- 
ti i Pallori , e di rutto il gregge : quel Capo del- 
la cui infallibilità hanno fentito,'e parlato $ì m^- 
eni ficamente i Padri, e i, Condii j. un tal Capo fe 
da una parte ripugna a qualche decifion dottrinali* 
e dall’ altra parte fé un’ adunanza anche affai nu^ 
merofa di Vefcovi infitta fopra tal decifione, chb 
dovrà dire un Crifliano ben iftruito nei principi 
della fua Religione? Egli non efiterà un momen- 
tp a con fiderà re quella decifione come un partico- 
lar fentimento di quei Vefcovi *, ma non mai co- 
me una decifione della Chiefa Uiiverfale • E quin-, 
di conofca il Sig. Tamburini che „la teftimonian- 
* za,,oflh confermazione del Papa è della fletta 
„ natura (bensì) che quella dei • Vefcovi delle al- 
„ tre Sedi,,; ma non è dello fletto pefo, e forza* 
E’ della fletta natura, perchè tutti e Papa, e Ve- 
fcovi fottoferivono ai Sinodi confermandoli come 
giudici della fede : ma la confermazione del Papa 
ha una forza fuperiore a quella dì tutti gli altri. 
Vefcovi , e fà sì che un Sinodo fia veramente Si- 
nodo ecumenico rapprelentante la Chiefa univerfa- 
le. Senza una tal confermazione nò non potrà dirli 
mai che un Sinodo raoprefenti la Chiefa univerfa- 
le . La Chiefa di G. C. ha per iflituzione divina' 
un Capo vifibile in Terra, un Paflore univerfale, 
nella perfona del quale fi verifica che, etta è unum' 
ovile , 0 unus Pajìur • Quando quetto Paflore uni-' 
verfale ripugni ad una decifion dottrinale , o 4 un 
decreto dileiplinare formato da un’ adunaza quan- 
to fi voglia numerofa di Vefcovi, allora l’attri- 
buire quefta decifione , o quello Decreto alla Chie- 
fa univerfale è lo fletto che attribuirli ad un Cor- 
po ftaza Capo , o ad un Ovile fenza Paflore . E 
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qui per fc.ufnntH pretto 1 miei Lettori delle mie ri- 
petizioni prenderò in premito dal Sig.. Tamburini 
le fue Rette parole nel §. XVI.. pag.. 202. „ Spetto 
ripeto ttffatta nozione , per ettere come la chiave 
y y per penetrare, a dovere i* indole, e fa natura del 
» Primato,,.. /" ‘ - * / 

12-6. Contrapponiamo ora alcune autorità a tut- 
to ciò, che dice il Sig. Tamburini dulia materia 
della confermazione dèi Concili generali.. Seconda 
lui pag. 271. „non fiVlegge che S. Si! ve Uro Papa 
„ confermafiTe il Concilio Niceno „ Bifognerà- 
dunque dire che il Sig, Tamburini non abbia mai 
letto quei * molti Libri Rampati, che {ottengono i 
diritti del Papa co atro il (ulema adottato da lui 
dietro fa feorta di alquanti Scrittori' Fra ncefi., e f re* 
fcamente da un Tedefco ( Giuttino Febbrorrio ) : èp- 
. pure bifognerà dire che avendoli' letti fi Ha poi di- 
menticato delle cole anche più (m portanti vi regi- 
ftrate . Certo io leggendo quefti Libri ho trovata 
in ve f Fi ir feguente, patto di una Lettera del Ut* 
Concilio Romano d’el Patino 4.85. ai Cherrci , e Mo- 
naci dell” oriente : Qucim vocem fequentes trecenti de* 
cem <& ì)£ìo SS. Patres apud Nicxam congregati con- 
firmationem rerum y atque auftoritatem Sanila Ra- 
mava Ecclefia detulerunt . ( Tòrci. 7. Concii. Edit* 
,* Manf. col. 1140.) Il Concilio ecumenico Efefina 
..nella, Lettera Sinodale a ;S. Calettino Papa,confef- 
fa efprcttamente f obbligo che aveva di informare 
il Papa defPoperato nel Concilio: Quia vero ne c ef- 
fe eji ut omnia r qusr confequuta funt , Sancitati tua, 
fignificentur , wofc potutmus non feri ber e fecundum Sal- 
vatore nojìrì ChYtfli vvluntratem . ... Epifcopos fupra 
ducentos in Ephefiórum metropoli convenire , &c • 
<■( Labb. -tom. 3. col. <559. ) il Papa Gelafìo nella 
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tua Opera de Anathematis vincalo (Tom* 8* Con* 
cil. Edit. Manf. colum. 92. ) nega efprefiamente ef- 
fcre di alcun valore le cofe flabilite nelle adunan-' 
de’ Vefcovi , fe non fono confermate dalla Sede 
Apoftolica : Ita quod firmavit in Syncdo Sedes Apo* 
Jlohca , hoc robur oktinuit ; quod refutavit y habere non 
potuit firmitatem . Il medefimo Pontefice. Gelafio,. •' 
nella Lettera ai Vefcovi della Dardania , attribuì- ‘ 
fce al folo confenfo v o drflenfo della Sede Apofto- 
lica che le cofe ftabilite dai Sinodi abbiano vigore, 
o non F abbiano : Itemene SanBum Flavianum Fon- 
tificem Gracorum condemnatione damnatum (dal Con* 
dii a bolo di Efefo , che nella fu a convocazione fu ge* 
vera le ) pari tenore , quoniam fola Sede? Apojlolica 
non con fen fit , ahfolvit y , •& impiam S ynodum NON 
CONSENTENDO fola fubmovh .. E perchè fi ve- 
da ciò efier vero anche parlandoli di materie appar- 
tenenti alla fede, S. Damalo Papa nel Secolo IV- 
attribuisce la nullità delle cofe ftabilite nel Conci- 
lio di Rimini al diflenfo di Papa Liberio fuo an- ... 
teceflore : Neque enim prejudicium aliqtiod nafci po- 
tuit ex numero eorum , qui apud Ariminum convene - 
vunt , cum conjìet neque Rcmanum Epìfcopum , cujus 
ante omnes fuit expetenda fententia . hujufmodi Jìa* . 
tutis confenfum comm od affé . ( EpifL 3. Tom. i.Epift. 
Rem. Pont.) La ilefla ragione per provare -la nul- 
lità delle cole ftabilite nel Concilio di Rimini ap- 
porta .Teodoreto ( HiJl.EccL lib . 2. cap* .17*)- S° - 
era te poi afferma che il Concilio di Antiochia di 
90. Vefcovi Ariani., convocato d a Eufebio di Ni- 
comedia , non poteva efifere di alcuna autorità e va- • 
iore appunto perchè ki Vefcovo di Roma non ora- 
vi intervenuto nè in perfona , nè per mezzo de’fuoi 
ni,* ( hifté EccL lib • 2. cap* 8# ) e ‘prova quella 
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' co fa col dire in generale che Ecclefiaftì ^ . **■ » 

tat ne abfque confenfu Romani Pontificie qutdquam -, 

’ in ^Ecclefia decernatur » S. Stefano Giuniore, depu- 
tando contro gl* Iconodafti, i quali vantavano in; 
approvazione de' loro errori come ecumenico il Con- 
cilio di Coftantinopoli adunato la Coitanrino Co- 
pronimo,' rifpofe fubito ,tome fi ha nella vita di que- 
llo Santo / ( Analeft. Grate. Tom. i. pag. 481.) 
Quanam igitur rottone -vejiram Synodum cerume nicam 
dicìtìs , quam neque approbavit Romanus Ponti fix , ec. > 
Finalmente può. vederli la bella Lettera dei Vefco- 
vi Africani a Papa Teodoro, (Tom. 
col.'- 128.) dove proteismo Antiquis regulisfanritum 
effe ut quidquid quamvis in remoti s , Vel in longin- 
quo pofith ageretur Provinciis , non prius traElandum t 
vel accipiendum fir, -nife ad mitiam alma Sedie ve- 
flra fuiffet AeduBum , ut hujus a udori tate jufia qua 
fuiffet prànuntiatio > firmaretur . Quelle, ed altre au- 
torità che potrebbero recarli a quello propofìto , fan- 
no vedere quanto l’Antichità più venerabile fentiF- 

■ fe di veramente dal Sig- Tamburini , e da quegli 

■ Scrittori maffimamente Francefi , che a lui piace di 
Tegùire , circa la necelfità della confermazione del 
• Papa alle decifioni , e decreti dei Sinodi generali ? 

' 127» Quefti fentimehti dei Vefcovi Africani^ fo- 

no prefi da una Lettera di S. Iniiocenzo I. ( inter 
Aueujì. 9 T 0 fcritta . in rifpolla alla Lettera Smo- 
dale' dei Vefcovi del Concilio Cartaginele- contro 
Pelamo ; nella quale rifpolla fi trovano i fentimen- 
ti medefimi efprelfi anche colle medefime parole- 

• ciò, che i Vefcovi Africani dicono fancitum effe 
antiquis- reguìis , il Papa Innocenzo .afferma che Pa~ 
tres non , bumana , fed< DIVINA decrevere fentemta , 
ut quidquid de disjun&is , remotifque Provinciis age - 


vetur , &*c. Nella rìfpofta poi alla Lettera Sinodale, 
del Concilio Milevitano ( inter Auquft. 93.) il me- 
defimo Innocenzo così parla ; Diligenter ergo , & 
congrue Apoflolico confutiti s honori , honori , . tnquam , 
iZZ/Vr , quem prater ìli a , funt extrinfecus , /o///^ 

citudo manet omnium Ecclefiarum , ( confultandomi ) 
fuper anxiis rebus qua fit tene rìda fententìa , antiqua . 
fcilicet regula formam fecuti , quamTOTO SEMPER 
AB ORBE mecum nofiis effe ferva t am . Verum hac 
tniffa facio ; ep/Vw hoc vefiram credo lattee pru- 

denti am . Quid enim a ertone firmafiis , nifi feientes 
quod per omnes Provincias de Apojlolico fonte peten- 
ti bus refponfa femper emanent ? Ptafertìm quoties fi- 
dei ratio ventilatur , arbitrar omnes Fratres , CW- 
pifeopos noflros nonnifi ad Petrum , idefi fui nomini $ 
& honoris auctorem , referre DEBERE , zvcZ/tf 
retultt Vefira . Dilectio , 9/W per totum Mundum pof- 
fit omnibus Ecclefiis in commune prode ffe . Quelle pa- 
role di S. Innocenzo fono nota bili (Time . Il ^ con- 
sultare la Sede Apollolica per fapere quali dottri- 
ne debbano tenerli nelle queftiopi e dubbi , che in? 
forgono .* Super anxiis rebus qua fit tenendo fentenp . 
tia , e maflimamente poi quando inforgono quertio- 
. ni in materia di lede .* Prafertim quoties fidei ra- 
tio ventilatur ; il confortar, dico, la Sede Aporto- 
lica è UN DOVERE: Axbitror omnes Coepifcupos 
referre DEBERE y dovere importo da antica regola 
oflervata in ogni tempo, e in tutte le parti del 
Mondo: Antiqua Regul a formam fecuti , qtcamTO- 
TO SEMPER AB ORBE mecum nofiis effe ferva - 
tana* Ora le pratiche cortanti, e universali della 
Chiefe fono una prova dimoftrativa , e irrefragabile 
, della inftituzione Apoftolica, e divina, fecondo il 
detto di S. Agortino : Quod univerfa tenet Ecclefia , 
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mque a Conciliis infiitutum , fed fempet retentum efl , 
nonnifi auctoritate Apostolica traditum rectijfime credi- 
tur . (Lib. 4. de Baptifm* cap. 24.) Può vederfi la 
malfima medefima ripetuta nell’ Epist . 54. ad Ja - 
al. 11 8. Di qui ognuno vede il: diritto che 
ha il Papa* per divina ordinazione, di confermare 
■ : i Concilj generali; maffimamente quando in eflì fi 
fono fatte decifioni fulla dottrina rivelata ; e la ne- 
* celfità che hanno quefti Conci! j di efler dal Papa 
confermati . Quello medefimo Tello del Papa S. 
Innocenzo può aggiungerli agli altri riportati di fo- 
pra (nitri?. 108;) full’ infallibilità del Papa. Notili 
attentamente quella efprelfione , che trattandoli di 
queftioni fulla (ede : Quoties fidei ratio ventilatur , 
il confultare il Papa è lo ftelTo che confultare S. 
Pietro:* Nonni fi AD P ET RUM referre debert , tjt- 
iut nunc retulit vefira ,Dile 5 lio . Quella efpreflione 
è finonima dell’ altra ufata nel Concilio Efefino da 
Filippo uno dei Legati del Papa,* Petrus fempet in 
fuis Succe (foribus viviti & judicìum exercet : ( Vedi 
fop. num. 107.) deir altra adoperata dal Concilio 
Calcedonefe : Petrus per Leonem locutus efi : ( ibid. ) 
dell’altra pronunziata dal VI. Concilio generale* 
Per Agathonem Petrus loquebatur : (ibid.) dell’altra 
di S. Profpero : Beati Petri Sedes Papa Zofimi ore 
loquifur: ( fup. num. 105.) delf altra di S. Pier 
Crifologo : Beatus Petrus iu propria Sede femper vi* 
vit , & praftat quarentibus fidei veritatem : ( fup. num. 
106. ) e finalmente dell’altra ufata perfino da Pe- 
lagio : Petri fidern tenes . (fup. num. 105.) , * 

128. Ritornando ora al diritto del Papa di con- 
ferrtiare i Concilj generali, per provare quello di- 
ritto, e la forza di quella confermazione, e il fen- 
timento che i Crifliani. avevano fu quello punto , 
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opportuniflìma è una Lettera dell’ Imperadore Mar- 
ciano al Papa S. Leone, (pofl Epijì. 90 . S. Leonis 
Edit . Gocciati) In efla l’ Imperatore fi lagna, cha^ 
il Papa non abbia ancora mandato con fue Lettere 
la conferma di tuttodì), che è fiato fatto nel Con- 
cilio Calcedonefe : Lettere, che dovevano mandarli 
e leggerli in tutte le Chiefe ; affinchè fi fa pedo da 
tutti che il Papa approvava gli Atti del Concilio. 
Il non faperfi fe il Papa approvale sì , o nì> gli 
Atti del Concilio era la cagione e il pretefto , per 
cui certi Eretici perfevcravano oftinati nei loro er- 
rori : Vehementer admìramur , quod , Synodo in Chal- 
cedone celebrata , & Lrtteris venerabilium Epifccpo- 
rum ad Pietatem tuam mijfis , per qua s omnium rerum 
in Synodo geflaruni feriem expofuernnt , neutiquam il - 
Ix ( Littene ) a Snntìitate tua fuerint emiffa , quota- 
rne» hi Sacris Ecclefiis lePlx in % fingulorum notitiam per - 
veniffe debebant . Undi alupàbus qui Eutychis fa!- 
fam cpinationem , &' pravftatcm etiamdum ptrfeqnun- 
tur , magnus cjl injeclns fcrupulus , utrum Beatituda 
tua , quo Synodus ■ decrevit , confirmaverit , Ideino 
Pietas tua emittere Luterai dignetur , queis omnes & 
Ec cleftx , & Popult cógmfcant Alda Synodi a Bea- 
titudine tua approbari . Indi 1’ Imperatore palla a 
lodare S. Leone per la di lui cofianza nel rigetta- 
re il Canone XXVIII. del Concilio Calcedonefe, 
che attribuifee i diritti Patriarcali al Vefcovo di 
Coftanrinopoli ,• e finalmente conclude così : Qita- 
propter veneranda Dignità s tua ifiud quamprimum per 
JLjtteras ubique fignificet , quibus plani [fme ojìendat , 
Synodum Cholcedonenfem te rat am ha bere , nec diffi - 
diorum , difeordiarumque cupidis de judicio fan&itctis 
tuo ulla relinquatur fufpicro . L’Imperatore nel mo- 
firare tanta premurò per la conferma dei Sinodo 
' . • 2 da 
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da farfi da S. Leone , e nella ragione che adduce . 
di quella fua premura , dimoflra ben chiaramente i 
Cuoi fentimenti, anzi pure i fentimenti del Popo- 
lo Crifliano circa* la tieceflità , : la forza , e gli ef- 
fetti di quefta conferma . Tanto 'più. che lodando* 
il Papa perla refiftenza in non ammettere rinno- 
vazione fatta col Canone XXVIII. ben dimoflra - 
> di tener quel Canone* come nullo , e di niun va - 
.. lore , appunto perchè il Papa non lo approvava. Che 
più? I Padri fletti del Concilio Calcedonefe rico-, 
nobbero nel Papa il diritto di confermare i Conci- 
lj generali, mentre dalla conferma del Papa rico- 
nobbero dipendere la 'forza di tutte le cofe flabili- 
le nel Concilio, come attefla Anatolio Vefcovo di 
Coftantinopoli ( quello fletto , che aveva affai bri- 
gato per ottenere i diritti Patriarcali ) in una fua 
Lettera a S. Leone; (po/l Epì/ì . 107.5’. Leon. ) Cum 
& ftc geflòrum vis omnis , & confirmatio aufloritati 

' veftra Bcatitudìnìs fuerit - refervata . 

. , * * • • 

* 

, ' DIRITTO 

» * * 

Di abrogare le Leggi generali *, ' 

, i ¥ ‘ 

* é * 4 

#29. TN I quello diritto tratta il noflro Autore 
JL/ nel §. XXVI. pag. 281. „ Dal fin qui 
„ detto apparifce ancor chiaramente, che il Papa 
3 , non pub a fuo piacere accettare, o abrogare i 
v Canoni de’ Sinodi generali , ettendo egli foggetto 
' ai medefimi , e dovendo in vigore della fua Pri- 
„ mazìa vegliare alla loro ottervanza . Quindi tra- 
„ fgredifce il fuo miniflero , qualora egli non otter- 
„ va la dilciplina dei Canoni flabiliti dalla Chiefa'., 
„ .... L'abrogazione de’ Canoni non pub avveni- 
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re colla fola autorità del Papa , dovendofi que- 
lla regolare a norma de’ Canoni , e non mai efer- 
citare contro i medefimi ; ma fi fa 1’ abrogazio- 
ne da quella fleffa forza legislativa, che gli ha 
ftabiliri , cioè dalla Chiefa». 

150. Dopo la vera idea , che abbiamo data del- 
la Primazìa del Papa: dopo aver provato la fupe- 
riorirà del Papa fopra tutti i Concilj .• dopo la gran 
regola generale riabilita n. 57. e feg. è fu perfino 
trartenerfi a confutare il Sig. Tamburini nella ma r 
teria dell’ abrogazione delle Leggi generali . Che il 
Papa non polla , o almeno non debba A SUO PIA- 
CERE accettare, o abrogare i Canoni de’ Sinodi 
generali, s'’ intende fubito dall’ aver egli ricevuta la 
potefià della Primazìa in tedificationem , non in de- 
JìruElionem . Quelle parole A SUO PIACERE por- 
tano un fenfo di potefià arbitraria , e di defpotif- 
mo j’forto il quale afpetto l’accidentalità ha por- 
tato , che in forza delle efpreflìoni adoperate dal 
Sig. Tamb. vengano fpeflo fpefio prefentati quei di- 
ritti , che a lui non piace di riconofcere come an- 
neflì alla Primazìa del Papa. L’ abrogazione dun- 
que dei Canoni ftabiliti dalla Chiefa , quando la 
mutazione dei tempi, e dei cofiumi , e la combi- 
nazione delle circoftanze la renda necefiaria , o uti- 
le al vantaggio commune de’Crifiiani, fi può fare 
coll’ autorità di quel Capo della Chiefa, al quale 
G. C. nella perfona di S. Pietro ha detto .* Quod- 
cumque folveri fuper terram erit /aiutimi & in Cce- 
iis . (Matth. 16. 19.) 
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i$i. À Scottiamo ci b che dice il N. A. de! di- 
JTjL ritto di difpenfare dalle Leggi in certi 
eafi nel §. XXVII. a pàg. 282. „ Che fe il Papa 
,, in alcuni cafi difpenfa da qualche Legge Ecele- 
„ fiaftica , egli lo fa non perchè abbia un* autorità o 
j, fuperitfre, o uguale a quella, che ha^ftabilito la 
„ Legge ; ma lo fa perchè la Chiefa , da cui fono 
flati fiflati i Canoni , ha dato la facoltà di di-* 
„ fpe tifare in alcuni cafi dai medefimi Indi do- 
po aver diftinta molto bene la vera difpenfa data 
con autorità, 'dalia mera decifione dottrinale, che 
pub fàrfi da qualunque uomo dotto privato, patta 
a dire che „ .efiggendo lo fletto pubblico bene, per 
*, cui fono fatte le leggi , che fi facciano in alcur 
,, « *» circoftanze alcune eccezioni alla legge genera- 
x le, *'ole il buon ordine, che ad alcuno fiacom- 
„ meda **, “«ra „ di difpenfare dalle leggi. Ma que- 
fla cura a c. * 'fiata commetta? Al Papa forfè 
privativamente? b : rifponde il Sig. Tamburini 
a pag. 283. „ Ma qu ^ non è un diritto effepzial- 
,, mente annetto alla iua p rimazìa. Quefto è. un 
„ diritto effenziale ali’ Epifce *0, cujus pars a fin* 
„ gulis in fiolidum tenetur . Gesù * 4 'fio ditte ai Ve- 
^ fcovi generalmente: Qu/scumque fiolvet. r uper tes* 
» rem , &c. „ . . • 

• 132. .I^princip; medefimi del Sig. Tamburini v.. 
ranno qui in mio ajuto per confutarlo. Se il dirit- 
to di difpenfare dai Canoni flabiliti dalla Chiefa £ 
un diritto ejfenziale all * Epificopato , dunque’ tutti f 
* / Ve- 
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Vefcovi eflenzialmente hanno l’autorità di dil'pen- 
fare dai Canoni. Domando ora quando difpeniano 
di fatto, fanno elfi ciò „ perchè abbiano un’ auto- 
„ rità o fuperiore , o ugnale a quella , che ha lla- 
„ bilito la Legge „? cioè alla Chiefa univerfale? * 

Nò certamente , rifponderà il Sig. Tamburini; ma 
Io fanno „ perchè la Chiefa , da cui fono (lati fifi* 

„ fati i Canoni , ha dato la facoltà di difpenfare in 
„ alcuni cafi dai medefimi Ma fe quella facoltà 
f ha data la Chiefa , dunque quella facoltà non 
è ,, un diritto eflenziale all’ Episcopato tali di- 
ritti eflenziali gli ha dati Gesù Grillo , non li dà 
la Chiefa . Così una falfa idea conduce a dei ra- * 

ziocinj incoerenti, e a dir cofe ©ppofle fra loro. f 
Dicafi dunque che il diritto di difpenfare dai Ca- 
noni riabiliti dalla Chiefa è per divina illituzione 
elfcnziale a quell’ Epifcopato univerfale, che da S. 

Pietro pafsò, e patterà fino alla conlumazione de’ 
fecoli nei Papi Suoi fucceffori. I Vefcovi hanno da 
Gesù Crifìo ricevuta la potelìà folvendt qn£cumqne 
fuper tcrranty ma con fubordi nazione ad un Capo, 
ad un Pallore univerfale. L’autorità di quello Ca- 
po, di quello Pallore interviene fempre , ed etten- 
zialmente a flapilire i Canoni , che fi fanno dalla 
Chiefa, Siccome abbiamo dimollrato di Sopra n. 125. 
c feg. Dunque i Canoni riabiliti dalla Chiefa fono 
Riabiliti da un’ autorità fuperiore all’ autorità dei Ve- 
fcovi ; e per conleguenza non pollbno i Vefcovi noti 
che lecitamente, ma neppure validamente difpenfa- 
re dai Canoni llabiliti dalla Chiefa. Peraltro la ne- 
celfità forma fempre un’eccezione. Un Vefcovo in 
cafi di neceffi.tà,e quando non polla ricorrerli al 
Papa ( purché però il Papa per ben della Chiefa 
non abbia limitato anche il cafo di non poterfi ri- 
. cor- 
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correre alla Santa Se^e, o quello rcorfo non fia da 
forza fuperiore impedito appunto per fare ingiuria 
alla Santa Sede) : uri Vefqovo-, dico, av'-à la fa- 
coltà di difpenlàre dai Canoni generali , perchè in tali 
cali il Papa medefimo * e la Chiefa hanno dichiara- 
to aver luogo quel quacumqut folveritìs fuper ter-* 
ram y che da Gesù Cri fio fu detto a tutti i Vefco- 
, vi; e perchè così efigge la natura di quella fpiri- 
tuale poteflà, che Dio ha data agli uomini in adì* 
jteationem , non in dejiruttioncm • Ecco le giufle , Q 
chiare idee in quella materia. .. , . ' 
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DELL & RISERVE. 
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» * * 

Ueflo diritto fi ftende a varj oggetti . SI 
_ riferva al Papa , in primo luogo l’ affolu- 
zione da certi peccati più enormi , o da certe Cen- 
fure. Di quelle riferve parla il N. A. nel §. 28. 
pag. 284. e ripete il diritto di effe dalla conce filo- 
ne dei Vefcoyi. Indi , foggiunge: ,* Quindi è che 
„ quando la Chiefa ha veduto nelf efercizio del 
„ privilegio o delle riferve, .0 delle difpenfe una 
,, diffrazione ed uq difendine, 'fi è ftudiata di rifor- 
„ mare f abufo , preferivendo allo fteffo Papa eh* 
„ era in poffeffo di difpenfare, le. condizioni e le 
,, regole da offervarfi nel dar le difpenfe ; come ha 
„ fatto il Concilio di Trento, ec. „ In fecondo luo- 
go fi riferva al Papa la giurifdizione , che commu- 
netnente fuol chiamarfi immediata , tulle perfone : 
di tali ri ferve parla il N. A. nel §. 29. pag. 287. 
e feg. dicendo : „ Tali fono, per e tèmpio, le elèa- 
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„ zioni , e ì privilegi , in vigore de’ quali fi fono 
}ì fottratti i Regolari all” ordinaria giuril'dizione dei 
„ Vefcovi, e renduti foggetti immediatamente alV 
„ autorità del Romano Pontefice, Quella porzio- 
„ ne di Diocefani appartiene per diritto commune 
' „ all’Ordinario ; nè a lui fi pub fottrarne fenza in- 
„ giullizia contro la fua volontà.... Quindi fiflfat-» 
„ ti privilegi ( de’ Regolari ) non hanno la loro efi- 
„ fienza , nel fondo della Primazìa , o autorità del 
„ Papa: ma dal confenfa dei Vefcovi , e dei So- 
„ vrani ; i quali pollono fempr» ritornare , quan- 
„ do loro piaccia, all’ordine primitivo, o origina- 
„ rio , come al prefente vediamo efeguirfi nelle va- 
,, rie Provincie di Europa „ , In terzo luogo fi ri- 
ferva al Papa la collazione de’ benefizi , Di tale ri- 
ferve non trovo che il N, A. fi fermi a parlare 
con particolarità ; ficcome neppure di riferve caden- 
ti fopra altri oggetti , Bensì egli , parlando in ge- 
nerale , conchiude così il citato §, 29. pag. 289. „ 
„ Ma leparando , come è ben gioito , il Primato, 
„ che per divina illituzione conviene al Succelfor 
,, di S, Pietro , dalle nuove opinioni degli uomini , 
„ facilmente s’intende, che quelli privilegi non fo- 
„ no originari, nè efienziali al Papato,... Si dica 
la ftefia cofa delle altre riferve, e molto più di 
„ quelle, che non hanno, altro fondamento, fe non 
fe l’ idea pur troppo volgare , che il Papa fia un 
„ Padrone alfoluro nella Chiefa di Gesù Criilo,,. 

< 134, In rifpoita al Sig, Tamburini ballerà con- 
trapporre la decifione del Concilio di Trento nella 
Self, XIV, cap. 7, dove parlafi determinatamente 
della riferva per 1’ aflaluzione da certi peccati, e 
ce n fu re : Magnopere vero ad Chrijìiani populi di/ci - 
pltnam pertinere SanfliJJìmis Patùbv.s noflris vifutn 
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tfi , ut atrociora quxdam , & graviora crimina non <t 
«uibufvis , feci a fummis dumtaxat Sacerdotibus abfoi- 
verentur : unde merito Pontifices Maximi prò fuprema , 
potefiate fibi in Ecclefia univerfali tradita caufas ah- 
qua? criminum graviores fuo potuerunt peculiari sudi- 
cio re fervore .... Hartc autem deliElorum refcrvationem 
confonum efl divina auEloritati non tantum in externa 
politia , fed etiam coram Deo vim habere . Se il Sig. 
Tamburini ricorrerà a dire, che il diritto di tali 
riferve nafce dal confenfo , e concezione dei Vefco- 
vi , il Concilio di Trento gli rifponderà, che que- 
lle ri ferve habent vim coram Deo , e che ciò confonum 
tjl divina auEloritati : gli rifponderà, che i Sommi 
Pontefici fanno quelle riferve prò fuprema potefiate 
fibi in Ecclefia univerfali tradita . Or quella pote- 
rà difcende, anche per confeflnne del Sig. Tambu- 
rini , dall’ifiituzione di Ge$ìt Cri (lo . Che fe il me- 
defimo Concilio di Trento ha prefcritto condizioni^ 
e regole da olfervarlì nel dar le difpenfe anche dal- 
lo fleffo Papa , il Sig. Tamburini poteva aver la 
bontà di aggiungere, che ciò fu fatto col confenfo , 
< per volontà efpreffa del Papa ; come ci attellano 
concordemente le llorie del Concilio di Trento, an- 
che quella, che non può elfer fofpetta di adulazio- 
ne, fcrirta da Fr. Paolo Sarpi. 

195. La pratica dei Sommi Pontefici fino dai 
primi Secoli della Chiefa di rifervare a fe Pelli la 
decifione, e l’ultimazione di molti, e varj affari Ec- 
clefiallici, ben prova in loro il diritto delle riferve . 
Chi avrà mai il coraggio di dire, che quelli Pon- 
tefici infigni altri per Santità, altri per dottrina, 
altri per l’uno e per l’altro titolo, abbiano con 
iàcrilega temerità operato contro la divina inltitu- 
*ione , ufurpandofi un diritto che non avevano , e 
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offendendo i diritti altrui ? In prova dèlia citata 
pratica mi riftringo per amore di brevità al fole S. 
Leone Magno, nel quale appunto concorrono i ti- 
tolie della dottrina, e della (antità. Nell’ Epiftola 
4* cap. 4. ( Ediz. Rom • dei C acciari ) ad Anaftafio 
di Teflalonica fuo Vicario per 1 * Illirico fcrive co- 
mandando , che niun Vefcovo fia ordinato nell*’ Il- 
lirico, fenza faputa e confenfo del medefimo An*— 
ftafio :Nullus , te inconfulto , per Mas. Ecclejias or* 
dinetur Antifles . . « • Quifquts vero a Metropolitani s 
Epifcopis contea noflram praceptionem prater tuonino - u 
aiti am fuerit ordinatus , rifili am fibi a pud nos flatus 
fur noverk effe firmitatem 9 eofque ufurpationis ratio - 
nsm y qui hoc prafumpferint , reddituros : Quello è un» 
r^ftringeré il 'diritto, che fecondo i Canoni aveva- 
no i Metropolitani , ed un apporvi una condizioni 
nuova, e -legante la loro libertà. Quella rellru 
zione di diritto è V effetto' di tutte le rifer-» 
ve. Nel cap. 5. poi della medefima Lettera parla 
il Santo Pontefice generalmente così : Si qua vergi 
caufa màjor èvenerk , qua 4 tua Fraternkate Mie pra * 
fidente non potuerit definiriy rei a ti 0 tua miffa noi con* 
fulnt , ut revelante Domino .... quod ip fe nobis afpU 
rayertt j refcribamuS y ut cognitioni nofira prò traditio* 
ne vit erti inflittiti (ecco il diritto delle ri ferve al 
Papa fcffere già anticamente in ufo ) & debita Apo- 
flolìca Sedie reverenda noflro examine vindicemus . Ut 
entm auEloritatem noflram vice noflra exercere te volu - 
mus , ita nobis qua Mie componi non potuerint , vel 
qui vocem Appellationis emiferit , refervamus . Le ri-? 
ferve medefime intima S. Leone ai Metropolitani 
deli* Illirico : ( Epill. 5 1 cap. 4 .ed.) Quidquid cait - 
fitrum % ut ajfoltf , inter Cmfacerdotes evenerit ejus f 


cut 


v*. 

9 


Digitized by Google 


'fiix 4 

cui vicem nojlram commijtmus «X omini refervetur , »? 
ìlio fub Dei timore Prefitte omnis ambiguitas fimi- 
tur. Nihìl jn t 'fus , aut nojlram contri hac t qua con 
fiituimus y prafumatur infuriarti « « • Si qui vero caufx 
gravtores , vel appellatianes emtrferint , fubìpfius 
( Vicariì nofiri ) relatione ad Noe mieti debere decre- 
vimus , «r nojìra fecunduM / Ecclefiajlicum morena 
fententia finìantur . Nell’ EpiCb 66. X ni. 6$. Editi 
Quefnell. ) feri vendo ad A nato! io Vefcovo di Co- 
(lantinopoli dice ; De autem y qui in hac Caufa 
( nel Sinodo Latrocinale ^felino ) gravtus peccave- 
re..,. fi forte refipifeant ./. . harum fi fatiifaftio.talis, 
accedit , qui non refutanda yideatur y maturioribus Apo- 
fiplicje Sedie conflitti refervetur. PoiTono vederli an» 
che le Lettere di S, Gregorio Magno,, in. molti Ili* 
me delle quali fi troveranno fatte riferve in niot* 
te , e molto varie materie « Dunque il _ dirit* 
to delle riferve non è un diritto ufqrpatofi dai 
Papi fui fondamento delle (alfe Decretali , dell’ iut- 
pollore Ifidoro, come qualche Scrittore ha avuto 
la temerità di dire. Torniamo qui a Ripetere con 
S, Girolamo ; Solent oculis claufis denegare , qui non 
credunt faflum effe quod nolunt « (Diai* adverf, Lu** 
cifer, utim, io. ) •<. 

. 1 36. Quanto alle efenzioni dei Regolari io di* 

rò„, che quelle fono vantaggiofilTune , e direi anche 
quafi neceflarie per mantenere il Corpo intero di 
ciafcun Ordine Regolare nell’ offervanza delle regp.<^ 
le proprie, e della particolar maniera di vivere r 
che contraddiftineue un Iftituta dall’ altro , E cofa, 
innegabile che gPlfiituti regolari hanno qual pii» * 
qual meno, ma certamente tutti recato grandi (Timi 
vantaggi alla Chiefa di Dio: ed, s è $ofa pure tane* 
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gasile, che quedi vantaggi in grandiflfima parte na- 
scono dall’ unione di ciafcun Ordine Regolare ten- 
dente a formare un foto Corpo Subordinato a un * 
Superiore generale, che tutto lo animi * lo regoli,* 
e lo indirizzi al fine intefo dai SS, Fondatori , Cia- 
scuna Cafa di Regolari ifolata , e Soggetta alla pie- - 
na giurifdizione dei VeScovi refpettivamente , potrà* 
giovare alle particolari Dipcefi j ma cerco non re- 
cherà all’ univerSale quei vantaggi , che recherebbe 
fé le CaSe fodero unite con mutua conneifione a 
• formare unità fotto un generai Superiore . Tutto 
ciò che ho detto refta autenticato dalla co n/e Alo- 
ne di tutte le Perfone libere dai pregiudizi, e che 
nel giudicare fi appoggiano Sopra il fondamento Sal- 
di/fimo della fperienza * Perciò il Conciliodi Tren- 
to ha rispettate , e cQnfervare le efenziom dei Re- 
golari ; eccetto che in alcuni punti , che furono 
dimari bifognofi di qualche nuovo provvedimento 
per la pace tra i VeScovi. e i Regolari*, e per il 
buon ordine ed edificazione nell’ efercizio de’ Sacri 
Minifterj. Quegli Scrittori che obbiettano abufi, 
difordini, confufioni, ec. nafcenti dalle efenzioni 
dei Regolari , peccano in quello , che considerano 
le cofe per un verfo Solo. Non vi è iftiruzione , 
umana , della quale non abiifi la malizia degli uo- 
mini , e che non rechi qualche incommodo e Svan- 
taggio. Ma non bifogna fidarli a confiderare i ma- 
li nafcenti da una cofa qualunque, Senza punto 
confiderarne anche i beni : bifogna contrapporre gli 
uni agli altri, formarne il calcolo, e dar loro il 
giudo pefo. Allora fi Sarà ia ifiato di pronunzia- 
re giuda Sentenza’. Del redo «hi defìderade di 
vedere quanto fiano antiche 1’ efenzioni dalla giu- 
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rifdizionc dèi Vefcovì conceflfe ai Mollaci , C 
'tri Regolari , pub confutare 1 * Anti-F ebbronto di Frati* 

' celio Antonio Zaccaria nel Tarn* 4 * 5* 

di Cefena 1770 » •'- ' r ' r ^ 4 *' * V- 

1 97. Quanto alle riferve (opra altri ogjptti , giac^ 
chè il Sig* Tamburini non fi ftende a parlarne * 
neppure io ne farb parola : là fola idea da- noi da* 
ta del Primato del Papa bada pertifpondere a qua* 
kmque difficoltà*' E infatti da quell’ idea appunto 
il celebre Gerfone Cancelliere dellMJniverfità di Pa- 
rigi deduce nel Papa li diritto di rcftringeTe colle 
riferv? la giurifdifcione dei Vefcovì nel Trattato da 
Stftib. Eccl. confido - Statuì Pr piattoni? Eptfcopa * 

‘ ' iis habuìt in Apoftolìs , & Succeffo/tbus ufum , yel 
tKtrcitiuM\ futi poteflatis fub Petto , & • fuccifforibu* 
cjus tamquapt fub: bah ente , vel habentibu? plenitudu 
nem font diti» E pi fcopaVts autoritari? • Unde & quota. 
\talia minore s Prelati fubfunt Epifcopis , * qutbuf 
Kfus fuat pctejlati? qUandoqUe fmitatur , vel arcetnr x 
& Jtc a Papa poffe fieri circa Prelato? major es^ i* 
ferii? 1 & rat ione bili bus caufis non efl ambigendum, » 
Il Sig* Tamburini, il quale tante volte, e contali* 
ta fiducia cita f autorità di Gerfone nel fuo Libro 
Qofa è un Appellante ì non dovrebbe qui ricufarla.^ 
cotn<? fe anche Gerfone foffe uno della plebe di qua* 
minuti Teoloffi) i quali hanno formato il capriccio* 
io Siftema di un’ autorità difpotica, arbitraria* il* 
v limitata nei Psipa. , 
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*38. A"\ Uale è dunque I* idea , che il Sig. Tatti-» 
burini ci prefenta della Si Sede , e che 
egli chiama Vera idea ? Eccola , riducen- 
tfo le cofe in poco , e mettendole < per quanto, è 
poffibilcj Cotto un punto Colo di vifla .• La S. Sede 
ha per iftituzione di Gesù Criiìo un Primato di 
vera autorità, e giurifdizione Copra tutte le Chie- 
fe Ceparatamente confiderate , e Copra tutti i Cri- 
fliani. Quella autorità non è delia fletta natura 
che l’ autorità EpiCcopale ; ma è un’autorità Cpiri- 
iuale analoga airautòrifà Metropolitica, e Patriar- 
cale .* I diritti del Primato fi riducono all’ iCpeiio- 
tae , e vigilanza Copra tutte le Chiefe per mante- 
nere l’unità della fede, la purità de’ coflumi, e il 
rigor della diCciplinà», A quello fine il Primate del- 
la ChieCa pub> e deve mettere in attività la pote- 
rà dei Vefcovi , e di tutti 1 Miniftri inferiori; af- 
fi nchè ognuno invigili efficacemente alla cuftodia , 
le vantaggio dei gregge di Gesù Grillo Cecondo la 
erte n fio ne , e, la natura della pbteftà , che a ciaCcu- 
»o compete. La poteftà ‘del* Primato è Cempre Cu- 
feordinata alle Leggi ftabflite dalla Chiefit uóiverla- 
le, la quale ha la pienezza della poreflà, ed è l’u- 
periore anche al Papa. Quindi la generai regola, 
che dà la vera idea del Primato, è quella, che il , 
Papa pub far tutto in ordine al governo della Chie- 
fa; ma Tempre perb Cecondo le Leggi fbrbilire dalla 
ChieCa medefima, e niente pub fare legittimamente 
contro quelle Leggi. Quella mi pare l’ idea del Pri- 
mato del Papa , che iil'ulta da tutto il Libro de! 
Sig. Tamburini. O 3 1 39. 
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139. A quefF idea io ne hó contrapporta un’ al- 
tra, che ftimó'la fola Vera < Io dico che il Prima- 
to del Papa altro non è fe noi! F autorità Epifco- 
pale ertela (opta tutta là Chiefa ; cioè a dire fopra 
tutto il Corpo de’ Fedeli ofiìan- erti Partorì , offian 
Pecorelle è >Queft’idea fa fubito intendere quali, e 
quatiti fiaiio i diritti eflenziali ^ . ed originar; antieffi 
per iftituztén di Gesù Criflo al Primato del F^pa* 

La regola poi generale , che ogni potertà , data ;d* • 

. Dio agli uomini , è fiata data per bene e vantag- 
gio degli uomini medefimi in adificttionem ^ non in 
deftru&ionetn , fa fubito intendere quei limiti-, dentro 
i quali .deve contenerli V efercizió del Primato ; a t 
* finche quarto eferciziò fi fpieghi conformemente ali’ 
itìituzione ^ e> volontà di Dio * 

V* * . / . • _ 
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Q Ueftione: Se i femplic? Preti abbiado voto 
detifivo ne! Conci!) generali ? Pag.’?, e feg. 
'Si efclude il voto declivo dei (^triplici Preti 
nei Concilj e generali, e particolari. Pag . li. n. 

4- e feg. / * *\ 

Diftinzione tra la Sede e il Sedente, traila Chiefa 
e il Velcovo. Pag . 34. W. 18. Si moftra che que- 
Ha diftinzione applicata al Papa non pregiudica 
all’ opinione di quei Teologi, i quali foftengono 
che il Papa i infallibile per fe folo . Pag. 35. 
fu 19. e feg . Si. prova che quefta diftinzione ap- 
plicata al Papa , quando trattali d’ infegnamento , 
è contraria a tutta 1 ’ Antichità, Pag . 37. Pag. 
, l6u e l6i. 

Prove del Primato di S. Pietro recate dai Sig. Tam- 
burini,' Pag . 41. e feg. Si fa vedere che il Sig. 
Tamburini ufa tutta là diligenza nel mettere in 
vifta le prove più deboli, e che da (è fole non 
provano fe non un Primato di mero onore, 
Pag . 42. ». 55. t 26. Si moftra che egli indebo* 
lifce con falle interpretazioni le pròve del Prima* 
to più forti, e dectfive. Pag . 45. n. 27. e feg. 
Efpreffioni molto inefatte, e favorevoli al dannato 
Siftema Richeriano ufare dal Sig. Tamburini • 
Pag. 5 6. ». 36. e feg. Pag. 140. 

O 4 Ve* 
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Vero fenfo di quei Santi Padri, i quali dicono che 
la poréftà deile Chiavi fu : da Gesh Crifto data 
alla Chlefa • Pag. 61. 4 |8. / ■ , 

Idea del Primato del Papa presentata dal Sig. Tam- 
* burini/ Che quefto Primato non confitte nell’ au- 
torità Epifcopale . Pag. 6 3. ». 39. Quattro ragio- 
ni per ciò affermare* Pag. 64. ». 40. 

Vera idea del Primato del Papa - Che quefto Pri- 
mato confitte appunto nell* autorità Epifcopale 
eftefa a tutta la Chiefa • Pag. 67. ». 42. Otto 
prove di quetta verità* Pag. 67. n. 43. e feg* 
Rifpofta alle ragioni, colle quali fi. pretende pro- 
vare che il Primato del Papa non confitte nell’ 
autorità Epifcopale*. Pag. 77. ». 51. e fég. \ ^ 
Detto di S. Cipriano, che Epifcopatus unus ejt , cu-, 
jus a Jingulif pars in foltdum tenetur * fpiegato nel 
fuo vero fenfo * Pag. 81* n. 5^ Àtturda Spie- 
gazione recata dal Sig. Tamburini- Pag.. 103. 

fi* 6$. • . 

S. Pietro per ragione del fuo Primato era Superio- 
re, a tutti gli Apoftoli. Pag. 8 3. ». 55* t 5 6. 

La poteftà Epifcopale è, fiata data da Dio al Pa- 
pa, e ai Vefcovi in vantaggio fpirituale della 
Chiefa* Pag. $7. w* 57. Quetta maffima deve 
regolare l’efercizio della potettà Epifcopale. Pag. 
88. ». 58. , e toglie ogni confusione e difordine 
delle giurifdizioni. Pag. 94. n. 6 i. 

In qual fenfo i Papi fiano obbligati ad oflervare i 
Canoni generali della Chiefa * Pag . 80. n . 59. 

Si fpiegano le ragioni dèlia refiftenza , cne alle vol- 
te è fiata fatta ai Decreti dei Papi . Si* raoftra 
che quetta refiftenza non pregiudica punto alla 
loro autorità,* Pag. 92. ». 60. e feg * , ^ 

Sì. 


Si confutano le eonfeguenze del Sig* Tamburini 
dedotte dalla falla idea del Primato. Pag. 98. 
n. 63 ì e feg. Si moftra che iì Papa ha giurifdi- 
zione ordinaria, e immediata nelle Dioce/i <fe- 
gli altri Vefcovi . Pag . 73. ru 47. Pag. 98. tu 64. 
Superiorità del Concilio al Papa impugnata. Pag . 
102. e feg. S’ impugnano tutte le prove recate 
dal Sig. Tamburini per quella fuperioridt. Pag» 
1 °?* ru 69 * e feg. 

Si moftra che la queftione della fuperiorità del Con- 
cilio al Papa è una queftione aflurda , perchè 
confiderà per Ch'tefa univerfale quella, che non 
è, nè può efier tale., Pag. loj.tt. 71. 

I Decreti del Concilio dr Coftanza circa la iupe- 
. riorità del Concilio al Papa fono riftretti al ca~ 
fo dello fcifmà allora regnante. Pag. mi. n. 73* 

Il Concilio di. Coftanza non usò giurifdizione’ 
coattiva fopra i tre Papi incerti e dubbiolì di 
quel tempo. Pagi 113. n. 74. 

Ragioni, per le quali molte queftioni fono ftate 
portate al Tribunale della Chiefa unita in Con- 
cilio generale. Pag. 118. n. 78. 

Tefto del Concilio di Coftanza alterato dal Sig. Tam- 
burini. Pag. 123. ru 81. Altro Tefto del Conci- ' 
I io Fiorentino da lui mutilato. Pag. 70. »’ 4?. 
Infallibilità del Papa provata col ricorfo fatto al 
Papa dall' Antichità nelle materie dottrinali . Pag . 
J 33 ‘ ”• SS. e feg. Dall’eflere il Papa centro della 
Communione Hcclefiaftica. Pag* 137.». co. e feg. 
Coll’ autorità de’ Padri. Pag. 1 60. ru io?, e feg * 
Coll’ autorità de’ Condì; . Pag. 1 70. n. Col- 
le Lettere dei Sommi Pontefici. Pag. 175 . ». 2* 

I Fedeli non fono obbligati a fotrometterfi alle de- 
cifro- • 
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eifionl del Papa, fi? no» colla condizione clic 
^ in effe verga propella la Fede pubblica, e a 
tutti notoria della Chiefa. Pag. 141. ». 92. Si 
impugna quefta maflima. Pag ». 145»». 94. e feg. 

Si mortra che quefta maflìma rende affatto inu- 
tile l’infallibilità della Chiefa difperfa. Pag . 151. 

». 98. e ftg», * • ' \ 4 

Diritti effenziali anneffi alla Primazia del Papa.- 
Diritto di legislazione. Pag. 177. ». no. e feg . 

Diritto di giudicar le caufe . Pag. 185. e feg. 

Diritto di convocare i Concilj generali. Pag. 187. 
t feg.' * / 

Diritto di prefedere ai Coireil) generali, e partico- 
lari. Pag. 19©. e feg. 

Diritto di confermare i Concilj. Pag. 195» e feg* 

Diritto di abrogare le Leggi generali » Pag» 204. 
e feg. 

Diritto delle difpenfe. Pag. 2 06. e feg- 
Diritto delle riferve. Pag. 208. i feg. 


La preferite Operetta fi vende in Macerata dagli Ert- 
eli Pannelli al prezzo di paoli 2. Romani . 
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